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Inde m’w fcìmus^uod ei( Maria) plus gra- 
ti# collatum fuertt ad vincendum omniex 
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CRISPILLO TAUROMENIDE P. A. 

\ 

Della Colonia Aletina. 



r L vanto maggiore , e /involare Accademici , 
J e Compafìori gentili jftmi di quella noftra 
. -^L c . annua folenne Adunanza è quello appun- 
to di non avere Ella bi fogno d' arte ocT inge- 
gno di faggio Introduttore ,il quale debbia fu- 
riare ed affatigarfi , o per accreditarne il ] og- 
getto , o commendarne il merito , o per accen- 
derci alla glorio fijftma imprcfa. Sono e tali e 
tanti i luminoft argomenti della gloria for- 
prendentp dell immacolato Concepimento , 
che da noi fi onora , e de ? noflri vantaggi 
nel! ampliarne religio fornente tl culto , e la 
lode , che ad ogni apertura cT occhio affollati 
veder fi pojfono , ed in un continuo ac ere [cimen- 
to . E’ egli a noi bellamente accaduto nel 
glorificare l' illibata puriffima Concezione di 
Maria Santiffima ciò , che per ordinatiffima 
amorofa legge di Provvidenza Divina fuc- 
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mento la illufire , e valorofifiima ferie de' 
Maccabei , per cui profe tolta Gerujalemme • 
dal Jery aggio , ed efpurgato il Tempio dal- 
„ le /acri leghe profanazioni degl' Ine ir conci fi ^ 
erigendo , un nuovo , ed incontaminato Aitai, 
re per P ufo de' Sa cri fi zj , in memoria di 
JucceJfi cosi vantaggio fi fi celebrò quella gran 
Fefta , e fi Jp ed irono ordini , ed inviti a 
tutti gl altri loro fratelli , che im paefi fira- 
meri menavano la lor dimora , acciò la Fé- • 
fi a mede fina da ejft egualmente fi cele br af- 
fé . Non la fola Terra , ma ■ tl Cielo anco- 
tn fuel giorno altamente ri fuonò delle lo - 
di , delle glorie , c de Cantici non folo del 
Dio d lfdraello , della fua Potenza , Virtù , 
e Magnificenza , ma dell ’ invitto ancora glo- 
r j°J° nome de Maccabei fi er minatori arditi 
de Ioì o Nemici , e promotori 'gelantiff mi.del 
facto legittimo culto del verace onnipotente 
Signo > e . Tanto ancora per noi fi è operato , 
yalorofi Accademici. Per noi la più illujìre^ 
e nobil porzione della tanto favorita dal 
Cielo Citta nofira , come è quella della Let- 
teratura e fiata liberata da quel ferv aggio 
di profani argomenti, a cui forfè al tre^ vol- 
te a di f petto del fuo natio dcjtino forzo fa- 
cente ferviva .• Per noi P Altare , in cui 
P immortai Sacerdote dove a alP Eterno Ge- 
nitore condegnamente facrtfìcare , da Dio 
erettQ incontaminato , e tutto nuovo , è fia- 
to novellamente mercè levofire pietofe pre- 
rrìUre > e dotte fatighe^glorificato ed accrefciuto. 

Per 
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Per noi di quefto rifior amento , e di que fi a glo- 
rio] a erettone fi è ifiituita , e prom offa la fe- 
fiofa celebrità dell’odierna Adunami .E per 
noi ancora , e per l’ ej empio vofiro fi veg- 
gono invitati , e ift antemente impegnati al- 
la mede filma folennità tutti e quanti effi 
fono i Compafiori ^ onde ben poffiamo f pera- 
re di vederne in tutte l’ altre dotte Adu- 
nante d’ Italia promoffo il culto e folenni 7^ 
tata la gioconaiffima Fcfla . Che vi fembra 
adunque ,, gentili (fimi Compaji ori , vi refi a al- 
tro a defiderarfi per maggiormente impegnar- 
ci alla gloriola , e commendanti Imprefa ? Si 
pò /fono cercare argomenti pili /odi, piu no- 
bili , e più brillanti per fempre piu confer- 
marci nella divotione , nellaj'ollecitudine , e 
nel tfl° deli ” Augufìo Mifiero , che abbiamo 
per le mani , ed altamente impreffo nel no- 
firo cuore? Eh via su , che non ha la no lira 
Affemblea oramai bifogno di e fiord } , ed in- 
troduttori , ma folo limitatori telanti ,e di 
applauditori fimceri , come fin dq principio , 
ho detto . 
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Tritano a dir vero , di effere immortal- 
mente commendati que’noftri Maggio- 
ri , che qnafi non foddisfatti appieno di 
quanto fi fa da S. Chiefa per celebrare 
il gloriofo momento ^ nel quale uici dal leno a- 
morofodi Dio la bell’anima di quella Gran Ver- 
dine , che diede principio alla vita , con ^ a §S 1£> 
divifamento idearono di aggiugnere alle fagre e 
follenni funzioni di lei una nuova maniera di ono- 
rarla , con iftabilire di radunarfi ogni anno in quello 
Tuo Sagro Tempio , e di trarvi , dirò cosi , da fuoi 
paftoraìi abituri- la femplice Poefia , c condurla a 
mano nella Sacra Adunanza j acciocché , ove pri- 
ma qual innocente Pallorella di altro cantar non 
foleva , che di felve , di monti , di prati , di pa- 
fcoli j e di greggi , apprendeife le laudi a celebra 
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re dell’ inclita nortra Fegina c Madre Maria , e 
ad onorare col canto quell’ ilhnte gloriofiffimo , nel 
quale virtoripfa cpprefle , e (chircciò il capo allo 
In rem al Moltro , che prefumeva con ve^enofo a- 
lito d’imbratrarne il fuo bel candore . Nè lenza par- 
ticolare i (tinto dell’ irtelTi Gran Donna convien di- 
re, eh eglino a si gloriofa imprefa fianofi modi, e 
fiate voi , Accademici valorofiffimi dietrp alle trac- 
ce da ertoloro Pegnate animati non folo a còraggio- 
famente profeguirla ; ma ad ingrandirla ancora, e 
. a renderla vieppiù celebre , con aggregare la vo- 
lt™ Adunanza alla tanfo rinomata Arcadia , e far- 
ne una delle Tue ntù ìlluflri Colonie , prenden- 
do ciafcuno di Voi la bella divifa d’ incolti Pa- 
fton ; mercechè nulla può effere più caro a Ma- 
ria , che 1 onorare colla voftra pietà , e l’efaltare 
quel vanto , ond Ella tanto, e sì fovente fi pregia 
nelle divine Scritture . La divifa poi di Templi» 

Pallori quanto gradita le fia , ed *cettevole , da 
quello folo il potete raccorre , che quando il di- 
vino Spirito volle efprimerc l’amor fuo verfo di que- 
lla purilfima fua Spofa , ce la rapprefentò fotti le 
fe mbianze di, femplice innocente Pallorella , che il 
fuo gregge a pascoli conduceva prelfo le capanne 
de Pallori , e le fue dimore facevamo fra l’amenità 
de Giardini, o fra la fragranza di Vigne odorofe e 
fiorite . Oia perciocché laicisti 1 greggi ,e i tufhcani 
tuguri adunati vi liete ,Com pallori , e Accademici 
valorofilfimi , a celebrare 1’ annuale rimembranza 
fellevole del gloriofilfimo trionfo riportato da Ma- • 
ria nell immacolato (uo concepimento , onoriamo- 
lo con tutte le nollre forze : e poiché a me è im- 
porto di ragionarvene , ve ne dimortrtrò i pregi 3 
provando , che in erto fi rinchiudono i principe , 
gl’ ingrandimenti , e la perfezione confumata del- 
le più eccelle e più fublimi grandezze di Maria. 

^ Ella è certamente quell’imprefa troppo per me ar« 

dua, 
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dua , e alle forze mie fupcriore; ma affidato afi’af- 
fìllenza di Madre pietola tanto e benigna , e a 
quella bontà , che in volto a ciafcuno di voi chia- 
ramente lì fcorge , prendo lena e coraggio a dar 
le prime molle nel malagevol cammino. 

Quante volte mi fi prefenta alla confiderazio- 
ne quel prodig'ofo filante dell’ immacolato conce- 
pimento di Maria, tante ancora panni di ravvila-* 
re in elfo rinnovato il tanto celebre fagrifizio d’I- 
facco : perocché dall’un lato mi fembra di veder- 
vi il noilro primo Padre Adamo in atto di lafciar 
cadere il fatai colpo sii di quella innocentilfima 
fua figliuola, a renderla vittima infelice della pri- 
miera fua colpa ; e dall’altro vi veggo Iddio ilen- 
dere il polfcnte fuo braccio , e la delira ritenere 
troppo crudele, e funella, e fai vare così dal co- 
mune infortunio quella fua amatilfima Eimbina, 
nel parto della quale dovevano tutte le genti ef- 
fere di benedizioni ricolme . Ed oh quanti bei pre- 
gi , e tutti fublimi , e tutti Angolari veggo da 
quello gloriofilfimo vanto di Maria , come da fe- 
conda radice lOrgere in Lei maravigliofamente , e 
germogliare , mentre Satana tutto fmaniofo freme, 
urla , e fi dibatte , nel mirarla fottratta dal fuo ti- 
rannico imperio ! 

Il pregio piu grande, e più fublime di Ma- 
ria: , nel quale mai non ebbe , uguale , o fomi- 
gliante egli è fenza dubbio P aver Ella fommi- 
niftrato il fuo purilfimo fangue alla formazio- 
ne del nuovo immacolato Adamo , l’averlo da- 
to alla luce vellito della nollra medefima carne , 
e l’elfergli in fomma vera e propria Genitrice : e 
quello pregio non folo è Angolare in Maria , ma 
è forgente ancora di tutte l’altre più fublimi pre- 
rogative , che in Eflolei fplendono Angolarmente, 

S erciocchè tutte le furono per rapporto a quello 
ivino pregio conferite . Ora che quella sì eccel- 
la e 
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fa e ìncomprenfibile prerogativa riguardi in tal qual 
modo , come Tua forgente l’immacolato concepimen- 
to di Maria, mi verrà fatto di renderveló chiaro 
manifefto col dimoftrarvi , che mai non l’avreb- 
b’ egli il divin Verbo trafeelta fra tutte i’altre Don- 
zelle per fua Madre, fe immune onninamente non 
fofs’Ella fiata fin dal # fuo primo iftante dalla comu- 
ne infezione . E a vero aire ; come può crederli 
che la divina increata Sapienza voleife fcegliere 
per fua abitazione un corpo , il quale folfe fiato 
alcun tempo fottopofio al peccato : e che elfendo 
Egli l’Agnello di Dio venuto per togliere dal Mon- 
do il peccato fianziar voleife in un feno dall’ere- 
ditaria colpa un tempo ingombrato ? Ah troppo 
grande farebbe fiato il vanto del fuperbo Lucife- 
ro , fe neppur la Madre del fuo Debellatore , che 
lo feonfiffe , e gli tolfe dall’ugne le prede , folfe ita 
efente dal fuo dominio ! Folfe pur egli fiato ab- 
battuto , atterrato , e fconfitto , fempre tuttavia van- 
tato fi farebbe il protervo di aver col fuo veleno 
refa una volta immonda e fpiacente a Dio quella 
Vergine , nel feno della quale erafi di nofira fpo-* 
glia vefiito . Ah lungi Accademici , dal noftro pen- 
derò cola difdicevole cotanto alla divina Maefià, 
al fuo immenfo potere , e all’ amor fuo verfo la 
propria Madre ; che il folo figurarmelo m’empie l’a- 
nimo di orrore, e di ribrezzo. Si feelga adunque 
ne’vafti confini di tutta la Terra a quello novel- 
lo Davide una Vergine bella, così illibata, e pu- 
ra , che degna fia non folo di fecolui , come la Su- 
lamitide , coabitare ; ma di rinchiuderlo ancora nel 
fuo proprio feno . 

Mi fovvicne in buon punto , Accademici , un 
fatto d|lla Sagra Storia de’Maccabei , che molto 
in acconcio cade al mio argomento . Aveva il Gran 
Giuda Maccabeo Duce Supremo delle Truppe del 
Signore determinato di rifiorate le rovine , e le 

P r °- 
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profanazioni del. Tempio, e dell’ Altare del vero 
Dio dalla barbarie apportate degl’incirconcifi . Con- 
dotte ch’egli ebbe a buon termine le cole al San- 
tuario apparreuenti entrò in penfiero, che far fi do- 
vette dell’ Altare profanato , fe meglio fotte il ri- 
purgarlo dalle facrileghe abominazioni , e di bel nuo- 
vo al culto confacrarlo del vero Nume , ovvero 
atterrarlo , ed ergerne un altro in tutto nuovo di 
pianta. Propofe il dubbio a’ primi del Popolo , e 
prevalfe in fine l’ottima rifoluzione di fpiantarlo, 
e difiruggerlo , acciocché non fervide loro di ob- 
brobrio , poich’era fiato da’fagrifizj efecrandi con- 
taminato . Facciam ora patteggio dall’ ombre alla 
verità . Il feno di quella Vergine , che concepir 
dovea l’eterno Verbo egli era il Tempio , egli l’Al- 
tare Sagrofanto, fopra del quale dovea l’eterno Sa- 
cerdote offerire fe fieffo al fuo Divin Padre Ofiia 
vivente , Santa , e a lui piacente nel punto me- 
defimo del fuo ingreffo nel Mondo , e per tutto 
l’intero corfo de’nove meli , ne’quali dovea fare in 
lei la fua dimora ; ora fe l’ anima , fe il feno di Ma- 
ria fotte fiato alcun tempo dall’ abominazione pro- 
fanato dell’univerfale infezione , potremmo noi pen- 
fare , che il Divin Figliuolo feelta l’avrebbe per fuo 
Altare ? Ah nò , fi faccia, avrebbe Egli detto , un 
nuovo Tempio , un nuovo Altare : Si feelga una 
Donzella illibata, e fcevera da ogni abominazione 
di colpa . Ma fi potrebbe pur’ Ella ripurgare dào- 

f ;ni infezione , fantificare , e colla pienezza abbel- 
ire delle divine benedizioni ; sì, ma fe l'Altare u- 
na volta profanato , per quanto di poi ri purgato k 
fi fotte , farebbe fempre fiato di obbrobrio al Po- 
polo del Signore ; non farebbe poi fiato di obbro- 
brio al medefimo Signore lo fceglierfi per fuo ani- 
mato Altare un feno di già dalla colpa contamina- 
to , per quanto mondato di poi fi fotte , e di fantifi- 
cazione adorno ? . 
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Il pregio impertanto , Accademici , di efiere Ma- 
ria fin dal primo Tuo filante immune dall’ origina- 
ria infezione , parmi , che fìmboleggiare fi vo- 
lelfe dallo Spirito Santo in quel sì leggiadro cri* 
ne, e in quell’occhio sì bello , raggiante , e vago 
della Sagra Spofa de’ Cantici , che il cuore dolce- 
mente piagò dello Spofo celelte ; fu che mode l’e- 
terno Verbo a fcendere nella pienezza de’tempi nel 
luo illibatifiìmo feno , e a prenderla fra l’immen* 
fa turba di tutte l’altre Donzelle per fua Genitri- 
ce . T anto fembra efprimer volefie il celefte Nun- 
zio dellinato da Dio a chiederne a Lei il confen- 
io al Gran Mifterio , allorché dopo di averla det- 
ta ripiena di grazia , le foggiunfe : avete ritrova- 
to grazia appreflo a Dio : ecco concepirete nell 1 
utero, e partorirete un figlio. Colle quali parole 
fcmbrami dir le volefie : Quella grazia , che nel vo- 
lito primo ingrefio nel Mondo trovato avete pref- 
fo l’Àltilfimo , onde ferbata folle dall’ereditaria col- 
pa illibata e pura, sì grata vi rende, e sì accet- 
ta a Dio , eh’ egli per fua Madre vi elegge . 

Ora la di meftiere , Accademici tener tuttavia 
fiflb il volìro penfiero in quell’ifiante gloriofo del- 
la formazione di Maria , per ravvifarvi in elfo gli 
avvanzamenti maravigliofi nella Santità , e nelle 
più fublimi fue prerogative, che quindi come da 
fecondilfima forgente traggono il loro ingrandimen- 
to . Per venirne pienamente in chiaro, attentamen- 
te ofiervar conviene , e fpiare la maniera , e 1’ or- 
dine tenuto da Dio nell’ eccelfo Mifierio ddl’im- 
m acolato concepimento di quella divina Fan- 
ciulla . 

Quando Iddio formò gli Angioli non folo li creò 
da ogni macchia immuni ; ma infiem infieme, di- 
ce 1 Angelico Dottore , colle benedizioni copiofa- 
mente adornolli della lua divina grazia , per tal 
modo , che ad un tempo ifielfo con una mano , 

* di- ■-* 
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diciam così,. ne formava la natura, e coll’ altra 
difpenfava loro abbondantemente la grazia . In Ma- 
ria però, che fin dall’eternità era ad efier Regi- 
na deflinata degli Angioli medefimi , fi diportò Id- 
dio in una maniera più fingólare , e più fplendi- 
da ; perciocché , fe nella formazione degli Angioli 
andarono di accordo la natura , e la grazia , in quel- 
la di Maria la .grazia prevenne in tal qual modo 
la natura, dice S.Gio: Damafceno perefprimere la 
maniera tutta Angolare , con cui Ella fu da Dio 
fantifìcata , e di grazia copiofamente adorna : La 
natura , die’ egli , non ebbe ardire di avvanzarfì 
• a metter mano nella formazione di quello parto 
maravigliofo della ccleilc grazia ; ma dovette qual- 
che poco afpettare , finché la grazia avelie il fuo 
frutto prodotto . La pienezza pertanto , e la fopr’ 
abbondanza della divina grazia, che in quel pun- 
to il feno inondi di Maria , ella fu sì grande , che 
1’ifìeffa Gran Vergine quando la volle efprimere non 
feppe altrimenti fpiegarla , che con dire, efferfi Id- 
dio compiacciuto di operate in effolei cofe grandi. 
Laonde iorpafsò Ella ne’ Tuoi medefimi principi la 
fantità di tutti gli Eroi più fublimi , e della Si- 
nagoga , e della Chiefa , e degli Angioli medefimi. 

I fondamenti fuoi ( dice il Re Profeta , che in Spi- 
rito la fantificazione maravigliofa previde di que- 
lla fua eccelfa Figliuola ) I fondamenti fuoi col- 
locati fono fopra i monti Santi : Il monte dell’a- 
bitazione del Signore fopra le più alte vette fi fol- 
levò di tutti gli altri Monti . Quella sì Apprenden- 
te pienezza di grazia , Accademici , non folo fer- 
• ( bò immune Maria dall’ originaria infezione ; ma 
ne efclufé ancora da Lei quella pendenza al pia- 
cer vietato , che fomite di concupifccnza fi apcl- 
la, il quale non è, che un effetto» e un’appen- 
dice della medefima ereditaria colpa» e in oltre si 
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fortemente la premunì , e di vigore la cinfe con* 

.tro tutti gl’ incentivi al peccare , che illibato fem* 
pre mai efler dovette , e da ogni avvegnaché leg- 
geriffimo difetto fcevro , e immune tutto l’intero 
corfo della fua faotiflìma vita ; onde dir potette a 
Dio col Re Profeta : mi avete in quel punto cin- 
ta di virtù , e avete pollo tutto il mio cammino 
immacolato . Imperciocché quella .pienezza di gra- 
zia fu in quell’ iftante a Maria comunicata , che 
« le fi conveniva come a Colei , che ad etter Ma- 
dre del Divin Verbo era dellinata e prefeelta . O- 
ra ad un tal carattere ben era più che convene* 
vole tal pienezza di grazia , che feco, e l’efclufio-. 
ne totale del fomite ne- recatte , e tal vigore an- 
cora , che illibato ferbafle da ogni neo di colpa il 
corfo tutto della fua vita mortale . 

In una fanti fi cazione {ingoiare cotanto , e sì pri- 
vilegiata ben voi ne ravvifate , Accademici , gli av- 
vanzamenti fnaravigliofi di Maria nella fantità,e 
ne’ più fublimi fuoi pregi , e ammirabili virtudi . 
onde giuttamente dir le. fi polla col Savio : molte 
Figliuole adunarono dovizie; ma tutte voi avete 
forpaflato . E ben mi fembra di veder efpretta quel- 
la loprabbondanza di divine benedizioni , ed i prò- 
gretti oltre ogni nolìro penfare prodigiofi , che da 
quella derivarono, in quel fiume, che ufeiva dal 
luogo del piacere ad innaffiare il bel loggiorno de’ 
noltri primi Padri , il quale in quattro gran fiumi 
diramandoli, feorreva poi a felicitare colla fecon* 
dità delle file acque varie valliffìme Provincie ; mer- 
cechè. quella piena di acque vive , che fàlgono nel- 
la vita «.terna ,' onde fu fin dal fuo primo iftante t 
inondato il ieno di Mafia SantiflGma , accompagna- , 
ta da una illibatezza tale , che di ogni infezione fi 
n’ efcludeffc per fin le radici , non folo il fuo fpi- 
rito adornò di una fantificazione piena, e ridon* 

dante 
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dante nel punto del Tuo concepimento ; ma fi di - 
ramò ancora , e fi dirtele a fecondarlo , e a difpor* 
lo a que’ maravigliofi avvanzamenti , ch’Ella fece 
nella lantità , e in tante , e sì belle , e sì eccelfe 
virtudi . Rapida Colomba , cui non ritarda il vo- 
lo laccio, o verun altro ingombro, non così velo- 
cemente feorre , e s’ innoltra per le vie de’ venti, 
come Maria fgombra affatto da tutto ciò , che 
ritardare, in alcun modo poteva i fuoi voli , 
nelle vie s’ avvanzava della fanti tà , e ne’ più 
fublimi fuoi pregi . Crefceva Ella ognora pia* 
ravigliofamente in lantità e perfezione , e non 
mai la perfetta unione interrompendo del fuo fpi- 
rito col fommo Bene ; nè il fervore fminuendo 
giammai della fua carità con verun neo di colpa, 
lempre nuovi acquifti Ella faceva di celefti teloci 
coll’ottimo ufo de’ già ricevuti . 

Di qui pertanto quella più che Angelica puri- 
tà , onde tanto piacque al celerte Padre , che (è IV 
dottò in un modo fpeciale per fua diletta figliuo- 
la : di qui quella fua sì profonda umiltà , che fchian- 
tò dolcemente dal fianco dell’ eterno Genitore il 
divin Figlio , e il tralfe a far fua dimora nql 
fuo purirtìmo feno,e artiglieria per fua cariflìrrva 
Madre : di qui quella sì pronta e perfetta obbe^ * 
dienza , che il divino Spirito morte ad eleggerla 
per fua dolcilfima Spofa : £>i qui lo rtuolo nume- 
rofiflìmo di tutte le altre virtudi , che con uno 
fplendore dell’intutto Angolare fecero in Maria sì 
luminofa e leggiadra comparfa , che innamora- 
tone il divino fuo Spofo prefe parte a parte ad en- 
comiarle fptto varie fenfibili figure ; celebrandone 
ora la 'flagranza delle fue verti per efprimerne l’o<- 
dor fqave , che tramandava la fua illibarifiìma cd 
efemplatiflìrryi vita ; ora la vaghézza delle fuc.guanr 
pe per figaificarge 1’ interiore avvenenza del fpp 
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fpìrito ; ora i begli occhi di lei affomigliando a 
quelli delle Colombe, per efaltarne la femplicità, 
e candidezza del Tuo coilume ; ora i capelli Tuoi 
a un gregge paragonando di capre , che afcendono 
il monte Galaad , per additarne i luoi penfieri ri- 
volti fèmpre e follevati a deliziarli nelle divine 
bellezze ; ora finalmente pronunziandola tutta leg- 
giadra , tutta bella fenza un neo , che la ingom- 
bri per magnificarne radunamento , e la pienez- 
za delle intiere fue bellezze, e virtudi . 

Ben Ella adunque pub ridire al Signore col Re 
Profeta, mi avere cinta e premunita di virtù , e 
vigore , ed avete polle immacolate le mie vie ; 
1 agilità delle a’miei piedi , e la prellezza de’cervi, 
e mi avete fopra la più lublime altezza colloca- 
ta . Imperciocché la pienezza di grazia, e di vi- 
gore comunicata a Maria neH’illante del fuo con- 
cepimento non folo illibato lerbo da ogni infezio- 
ne il Ino Spirito , e immune da ogni avvegnaché 
lieve diletto tutto l’intero corlo-de’fuoi giorni ; non 
folo la rendè sì rapida e pretta ne’ prodigiofi fuoi 
avvanzamenti , nella fantità , e nelle più fublimi 
virtudi; ma la portò ancora al più alto fegno,e 
alla piena , e confumata perfezione delle fue più ec- 
celle grandezze . 

Quella perfezione de’ più fublimi fuoi pregi ot- 
tenne Maria , allorquando onorata da Dio col glo- 
riofo riforgimento venne da’ Superni' Spiriti fopra 
le celetti sfere follevata , ed una in una tutte le 
piu fublimi gerarchie forpalfando di quegli eccelli 
Principi dell’ Empireo , al Trono pervenne del fuo 
amatiilìmo Figlio , che dolcemente abbracciala , 
t ledere la fece al fuo deliro fiancò, e con diade- 
ma luminofilfimo di gloria la coronò Signora e Re- 
gina degli Angioli e degli Uomini , e la difpenfa» 
zione confidolle de’celelti tefori , per tal maniera , 
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che niuna grazia fcendede fopra de’miferi mortali, 
che per le Tue pietoAffìme mani non dovefTe pai- 
fare. Alla pienezza, e total perfezione di sì for- 
prendenti grandezze e felicità di Maria diede , Ac- 
cademici , l’ultima mano, l’immacolato fuo con- 
cepimento, e fu egli, pofiiam dire, una delle piìi 
rilucenti, e preziofe gemme , che f imperi il fua 
corona ornadero ; perciocché efprime egli una fan- 
tità interi Tempre mai illibata e perfetta , e un » 
pregio dopo la divina Maternità , il più grande , 
il più Angolare , e il più leggiadro ancora . Me- 
ritamente per tanto al mirarli Ella la Gran Regi- 
na fra la turba immenfa di quell’anime Sante di 
sì bel vanto Angolarmente adorna , mentre tutte 
l’altre per alcun tempo furono dalia comune in- 
fezione contaminate , e al rammentare fe edere 
quell’ unica Colomba fopra tutte l’altre pel fuo im- 
macolato candore diletta ed accettevole al Celeiìe' 
y divino Spofo,e quell’ unico purilAmo Giglio , che 
il grato odore non perdette giammai i lieta ol- 
tremodo , e d’inefplicabile efultazione ridondante 
và nel fuo cuore benedicendo la potenza , e P a- 
more verfodifedel fuo Dio, e del fuo Liberatore: • 
MagniAca ed efalta , dic’EUa, l’anima mia il Si- 
gnore, perchè rimirò dall’alto l’umiltà della fua 
Ancella , e volle illefa ferbarmi nell’ univerfale pau- 
fragio , e però mi efaltano , e Beata mi dicono 
tutte le generazioni , perchè l’ Onnipotente A com- 
piacque di oprare in me cofe grandi , e il potere 
adoprò d§l fuo braccio a difperdere i fuperbi e ad 
efaltare gli umili. Ora Angete n«l voftro penfiero 
Accademici , che Maria di quella fola fra tutte 
le altre sì eccelfe , e sì fublimi prerogative foffe 
priva , di edere fenza macchia concetta ; non vi 

1 >ar’ egli che mancato farebbe alla fua fomma fe- 
icità il più dolce gaudio, e quella foprabbondan* 
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za di gioja , che or le innonda lo fpirito ? Non 
vi par’ egli , che tutti gli altri eccelli fuoi pregi 
privi farebbono del ‘più bel ludro , e di quella sì 
forprendente vaghezza , onde fono adoi ni ? Non vi 
fembra egli, che la più vaga mancarebbe , e la più 
rifplendente delle delle desinate a. formare il re- 
gai diadema , che V incorona la fronte ? Folfe pur 
Ella fopra tutte le fchiere innalzata de’fuperni fpi- 
riti , la rimembranza ad ogni modo di edere da- 
ta un tempo al dominio foggetta dell’infernal Ti- 
ranno , e inferiore in quedo agli Angioli , quel 
colmo di gaudio le torrebbe , e quella ridondanza 
di giubbilo , onde va ora ripieno il fuo beatiflimo 
fpirito , mentre per altra parte baldanzofo il livi- 
do antico Serpe fin dal più profondo dell’ abilfo 
l’atrocità mitigherebbe in tal qual modo delle fue 
pene col diletto di avere pur una volta avuta fot- 
’to il fuo tirannico impero Colei , che ora fui Tro- 
no fublime rifiede accanto al fuo Debellatore . Ah 
fi pàfca pur’ egli il rabbiofo Drago del fuo proprio 
veleno , mentr’ è forzato a mirare la fua Nemica 
fregiata di sì bel vanto di effere immune ed cfen- 
te da’ velenofi fuoi morfi. Vanto che a tutti gli al- 
tri eminenti pregi e grandezze della Gran Vergi- 
ne ornamento c decoro , e incomparabile fplendo- 
re e vaghezza accrefce . 

Ed eccovi, Accademici , . la nodra GraYi Regi- 
na fpandere del fuo primo idante fino alla piena 
e confumata perfezione de’ più fubhmi fuoi pregi 
e nella Terra , e nel Cielo , e poi fin peli’ abiflb 
fplendori luminofiflìmi di grazia e di virtudi : nel- 
la Terra ad efempio degli Uomini , nel Cielo ad 
efultazione degli Eletti , e nell’ abiflfo per tormen- 
to e fcomo maggiore di Satana . Ecco che quel 
medefimo fplendore, che la irraggiò nel fuo primo 
idante., creicendo , e ognora più dilatandofi , giun-- 
... * fe 



fe alla fua pienezza a fomiglianza del Sole , che 
con que’ meaefimi rai , co’ quali nafce, s’ innalza an- 
cora , e fa il fuo cammino , e giugne al fuo pie- 
no meriggio . Eccovi in fine rinchiufi nell’ imma- 
colato Concepimento di Maria i principi , gli av- 
vanzamenti , e la perfezione coniumata delle fue 
più eccdfe grandezze . 

Sciogliete voi oramai le voftre lingue , Accade- 
mici , e Compaftori valorofiftìmi ad efaltare col 
canto il gloriofiflimo momento : mai non vi man- 
caranno nuovi argomenti di lodarlo i perch’ egli è 
il mifterio dell’ Immacolata Concezione sì eccelfo 
e fublime , che mai lingua umana non potrà tan- 
to innalzarfi , che giunger polla ad uguagliarlo. 
S’ accendano adunque d’eftro divino le voftre men- 
ti , e accordando alla femplicità del voftro carat- 
tere la magnificenza de’ voftri penfieri fate sì , che 
il voftro canto convenevole fia del pari e a Ma- 
ria , e a Voi . Così voi onorarete la noftra San- 
tiffima Madre , e fupplirete in gran parte alle man- 
canze del difadatto ed incolto Oratore . Ho detto. 
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ACAMANTE PAHANZIO 
Pro-Cuftode Generale d* Arcadia. 




F Ra la piena delle acque inondataci 

Qual Nave io veggo illefa alla procella? 
Qual Gente eletta fi rinferra in ella 
Salva dall’ ire onnipoffenti ultrici? 

Ah che fola ferbata ai di felici 

Del buon Noemo la famiglia è quella, 

Che non alzò la fronte a Dio rubella 
Quando tutti del Ciel eran nemici. 

« «V « * 

Ma il penfier per sì nobile figura 

Lei s’innalzi a mitrar’ , a cui di lutto . 
Non fu cagion l’univerfal fciagura. 

Che del comun naufragio in mezzo al flutto 
Vergine , e fola immacolata , e pura 
Portò al lido di grazia il piede alciutt®. 
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ARMELIO LEBADIENSE P. A. ' 
Della Colonia Aletina. 




U T primos fante Patret , totamque ntpotum 1 
Injecit feriem callidus arte Draco : 

Tentavit par iter JeJfaa ab fiirpe Puellam 
Ladere furgentem crimine primigeno, 

jfft hanc haud poter is diro infeciffe veneno , , 
Nec cadet in laqueos , Anguis inique , tuoi, 

Nam vix nata terit firmis tua tempora plantis , 
Atque indignatavi Tartara ad ima fugat . 
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Della Colonia Aletina. 







Q Uem lati* atque ital a exor >jkraf,RegilI e, carnati * , 
Quem fovit gremio Pallai amica fuo . • 

Quem mago fecretis juris penetralibui infert , 
Detcgat ambage s , ut T hemìs ipfa fuas . * 

Cui numerofq Foro re fonai facundia ; clama • 
Quique nites cunElis artibus ingenuts . 

Qua modo in If cleri ** hendecafyllaba margine fa ipfi 
Carmina prò Diva qualiacunque legai . 

Accipiant multai te judice at illa li tur ai, 

Quodque deejì cultui , quodque leporit abejt . 

Hortus conclufus • 



Hortus dclicium , decut , voluptas , 
Summi blanditi a Hortulus Tonanti r t 
Et folatiolum Tonantis unum , 

Et qui c quid melius fuaviufque efl 
Non ulli penetrabili s , fed alto ejl 
Vallo feptus & undequaquc & ufque 
Vere perpetuo nitefcit Hortus 
Felix 4 ejì viridi f carnata femper 



-, 

From 



* Johannes Antonius Sergius. . 

Ifclerus àmnis Areolarrr Caudinaiti alluit > ubi 
preterito Ottobre Vates rufticabatur « un 
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F rons hic arbori bus , pravefique fruttu 
Rami profili iunt , aluntque partus 
Mirum ! perpetuò recentiores . 

Hic cclfix Fiatarli , Cedrtque odorje ^ 

Altx , quotquot habet Sion , Capre fi , 

. Cade s quotquot habet decora , Falmx , 

■E? ?«<£ pingui s inejl Oliva campii . 

Nic filar urn agmina delicatiorum 
Hic vemant violx fiuaviores , 

, nefieia fiordium ligujlra , 

Niye ac latte ligufilra pur torà . 

Hic vemant hyactnthi : Cr hic rubentes 
Enitere rofas vcnujìiores 
Vides tnjidiis veprum carcntci y 
/e»w zephyri tepentiores 
Lambunt atque fiovent levi fiufiuno . 
iVo» turi. int placidam Hortuli quieterà , 
J2?/ Jolatiolunt -cfil T onantis unum , 

A fidici celerei , notique fixvi , 

E/ imperio Ai. oli reguntur 
Cavx vificcrc rupi s ufque venti. 

Nec trifiìes Hyadx , fierufve Orlon , 
iVcc grando teneri! obeffe plantis , 
florum agminibus tcnellulorum 
Commixta imbnbus audet icla denfiìs y 
•SW tantum levi! afifilat aufiler Hortum y 
E? primum rofico nitento cedo , 

Tithonui croceo ut manet cubili , 

Uxor roficidulis onujla gatti f , 

A bit y re re fiovetur hortus- almo . 

Non huc appropiant fierx nocentei , 

.ZVo» /eo rabidus , tu?/ «r/i^ , 

Nec fieptemitlice turpis hydra hiatu , 

JVcc anguii temerat vomens venenum . 
Hortum delic'tis paratum , O" , 

Ef fiolatiolo T onantis uni 

An- 
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.Angui s in fidi is queam , & veneno 
Pervtum , aut rabidis putare ventis ? 
Si quis hoc animo volutat imo 
Demens terque quaterque cenjiefque . 
Summi dclicium , Hortutus , voluptas , 
£f Jolatiolum Tonante unum , 
quicquid melile fuaviufque ejl , 
jVo» potejl vtolarier veneno , 
iVet ulti penetrabile y Jed ufque 
Alto fcptus , undequaque Palio ejl . 
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‘ DAMASIPPO CORCIRENSE P. A. 
Della Colonia Aletina. 

« • * r • % * ** * * * 




P Ria che ufciffe il primo giorno 
A dar luce all* Emifpero , 

Nel fuo vortice primiero 
Tenebrofo e difadorno 
Con incerto moto infano 
Si aggirava 1* Orbe invano 
E frattanto un venticello * 

Sua dolciflima dimora 
Fea full* acque ; e fin d’ allora 
Compiacevafi di quello 
Umor’ puro e crift aliino 
L’ Almo Spirito divino. 

Ecco Adamo : e vide il Mondo 
Della colpa imitatori 
Nati i figli a Lui peggiori: 

Onde a tome il germe immondo 
I Tuoi giri il Ciel difciolfe , 

E nell’ acque il mondQ involfe . 

Ma premendo in ogni lato 
Crudeliflima procella 
L’empia Terra a Dio rubella* 

Che fcendeffe in quel turbato 

Am- 




\ 
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Ampio mar non mai fi udio 
L’increato Amor di Dio. 

Che ficcome allorché pura 
Del Tuo limpido liquore 
Ne fe fpecchio al Dio di A more ^ 
Così poi macchiata e impura 
Che fu l’ acqua ; orrido obbietto 
Fu fol d’ ira , e di difpetto. 

Or Maria , che pur fi appella 
Mar di grazie , e fia ragione , 

Che fi ponga al paragone 
La puriflima Donzella 
Col diluvio univerfale . v 

Della colpa originale ? 

No , che 1’ onda lua d’ argento 
Non fu mai turbata e nera ; 
Chiara più della primiera . 

Del puriflimo elemento : 

E fe* a Dio , che le fu fpofo 
V ago fpecchio e luminofo . 

Anzi allor che al fonte intorno 
Di vencno ebbro e fatollo ' 
Diftendeva il petto e il collo * 

Tal percofla ebbe fui corno , 

Onde il capo egro e dolente 
Ne ritrafle il rio Serpente . 

Nè irt quell’ acque pure e fante 
Tinte mai le immonde labbia: 

E foggiunfe pien di rabbia , 

Che Maria fu in quell’ iftante * 

Del bell’ Orto e ben guardato 
Chiufo fonte immacolato. 
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JpASMONE ANDRIAC.O P. A. 

■ 

r 

Vice-Cuftode della Colonia Aletina,uno 
de’ dodici Colleghi d’Arcadia. 
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P Ojl quarti fatali * decerpfit ab arbore pomum i 

Nec divum Nume » , divas ntc fpernere legtt 
Erubuit nimit uxori male crednlus Adam ; * 

Ante Deum , meritai pofcens prò crimine panar , i 
Adjìitit , & fummi genua^ amplexata Tonantis , r 
Juftitia a quoto librata exàmine lanca : 

Multaque fiammato fecum quoque corda volutane 
Supra hominum cladem , fupplex bis vocibus ufa e fi . -> 
, Ecquid adhuc culpa refiat ? ncque meta , modufve ? 

En nova fucnrefcunt fcelerum contagia Mando . 

Ipfe hominum primus , terreno polvere cretus , 1 

C aelitibut dare jura , & rerum flettere babenas , <■ 

. SeJ'e aquare Deo , mi penft ducere leges , 

» 1 Affettare polum , & detrudere Numeri Ol/mpo, 

* l Audet proh fcelus infeudata ! Quin crime n aaauget ; 
Namque Deum reus iufimulat , caufamque refundit 
Labis in auttorem Cali , terraque , marifqut : 

Nec fatti pudet % '*c veniam ncque fletibut orar. 

Hoc Ada fcelus. At fontes abfolvere panis 
Haud nos jura finunt . Superi refeindere Calano 
Si adgreffl , fummumque Deum detrudere Regno ; 
Fulmine dejetti en fi/gio volvuntur in igne. 

Eccur , fummo Pareti * , bomines patieris inultus? 

O age , quid ceffas? Adam fai perdere , & omnem 
Perdere progenjem y fctdum genus inde trabenttm . , 

fiele hominem , <Sr meli or e luto mortale re finge 
Adamidum getqus Huc nurse o properate procella , 

O bue ardentes atra caligine fiamma ,* *• 

a > • Hot- 

* Vid. Gen. cap. 3. • ' * * ; " 
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Borrendo bue prò perite umbre tortore flagello , 
brutte , ér tatuarti territ avertiti pcjltm . 

Hoc effara filet , fpetiandam in luce fivera 

Seque offerì , /«# »c^ rotam exjpeiìat , (ir «ritr 
Confi Un m vultu ttsit , ac Jpem fronte reclutiti 
Undabunda tuinit ; cum conflitti ante tribunal 
Grande Dei , exittum depioratura Jupretnum 
Suppliciter trijhs ; miti Cltrnentia vultu ; 
hi gemi t , & duplice t tenderli ad fydera palma t g 
Tedia voce referti / unitili o Rtgnator Olympi , 

Si preci bui locai , 6r miserandi copia fi qua , 

Da flnem /eruttimi , & rebus confale froSis , 

Defitte psnarum : fiat ir e/i tua cognita virtus 
J ufi tua ; maues damnati altri ci bus iris 'A 
Tejlantur . Si nulla borni ni fptt certa jalutis 
Adfphet , latte unde mibi no»Kuque , dccujquef 
JEternum fuperis , terrifqut ignota manebo . 

Et licei innate Bostitatts iure [operilo 
Orti ne nefas odio tibi fit ; depofcerc p/ettaa 
Gommer/tac nulla fatati lego teneris ; 
fiamque ahoiere poter vel fontum fangnine esimer » , 

Vii porta arbitrio gemei abfolvere pentì . 

Quid ceffas, Poter alme ? borni num miferere; perenne r 
Te per ego bar lacrjrmer ,dextramque tu am , precor , Orbem % 
O , precor > Omnipotens , modo tantis e ripe damttis . 

Efi tibi vis animo \ libi fummo potendo , lapfi 
0 igitur miferere Ada , q «em deviai error 
Tronpverfum tulit i naturarti , populofque nec omnes 
Uniti i ettfeinde ab nooam . Tot funere letho 
Dedere , totque anima s fub tartara mittere , Codi 
Totque Jais orai v’duari civi bus ; ifi/ec 
Non tua firn Bonn ai placido fi mtminr cerne/ 

Quos late infecit Colubri vis dira venctii ' 

Clade in communi Patrum , MunAtque mina , 

- Ù te- quanta manent laudani protcotua f genici , 

Et popoli tibi thura ferent , ubi tempia dteabunt , 
Undique feftivis onertbunt /et ber a votis , T 

Undique divino reti nette Boni tatti honoris , 

Undique grande tuvm nomenqtit , decufque vigebunt 

Dicere mitis ad bue Clementi a pinta volebat ; 

At geniti ix operata , rerum Sapienti* Mater 
Mamma , divino fobolet acque incoia mentis , 

Bis nitdits diflit fermonem abrutuptt : (T r o quo 
Tanta repens {fatua) Cado di fiordi* {tergiti 
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O lohibete tratti, & placidum componile fmdtit . 

JuJliti* expofcit merita s prò crimine pienti ; 

Et fce.eris veniam fuppkx Clementi» poj'cit : •* 

Quii vejir/im vittnx ? idum } am faedur, <y omnél 
Comporta le gei : ego feeder a faxo potenti 
Firma menu, <Sr nunquam temeranda pace f ororum , 

Qua certant , magna abfdvar.t difcrimina litit . .» 

Tu caput infelix , Coluber , quia lahit origo , 

Atque amnti qwa caufa mali , fententia qua fiat 
A cjpe . iJevoveo dirii te in fecula , verrei 
Horrendut maculis , multoque volumine tefer 
Ima folt , invi fui cundii perque avia viratn 
Exul ages , loca fenta fitu , atque borrenti» tophit 
Tefqua colei. Tibi vidui erunt menfaque dapale! , 
Pulyerea f or dei , <y fudor inut liti agri. 

Quin tecum infaujlo fanxit quatti fot dere pacem 
Faentina, qua vetitot aufa ejl attingere frtidut , 

Dej i a arti , fune la & vtrtarn in pralia , ut inter 
7 eque , fatamque Èva maculata e flirpe Pueilam , 

Atque twm inter femen , femenque illiui inter, 

JEterm femper vigeat difcordia belli , . 

7 empui erit , furiii quo tu infiammatili (y ira 
ir multa plenue fatue, fpumaque , venenoque , 

Alt allei furiale caput , crijlamque bifulcam : 

Inde volubilibus contorqueni nexibut orbei. 

Terribili s tota tua alato e corpore dtrum 
Virus in ora leget , elato pedore , multai 
Infidias , (y datnna firuei ferali a plantii 
Virgin it, taloi irato ut dente lacejfai, 

Cmdamque inficiai divo candore Pueilam . 

At caput illa tuum , Cagli vi , conterer , & te 
Siuguhantem animarti vita , Regtioque potenter 
Exuet , ac Stygio torquendum trudet Averno. 

Ex bac nafcetur ernie fin origine terrii 
Magna Dei fobolei , magnum Patrit incrementmn . 

0 qtiantui ruet in bellum ! quamofque triumpbot 
Hi. referet , cum fe adverfos jaiìabit in kojìes t 
Abitici hic generii crtmen comm un e , fuaque- • 

Et fcelui , (y maculai miferorum mone piabit ; 

Unus qui Allindo moriendo rejlituet rem . 

Hic Èrebi portai pervadet , & impia caftra , 

Pallentefque umbrai , Stygiumque in fede Tyrannum 
AdgreJietur ovata , vindumque , & carcere claufum 
Imperio premei a ter no , clarufque triumpbis 

Innu • 
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Innumeri s late , [polii fque oneratus Averti» 
ì5 Caelejìi demum in folio immortale tropaum 
Eriget , & vitlor cuutlii domi nabi tur oris . 

Qui tibi mine animi fenfut? num , Diva, recufat 
Varcete? num tali renuis tnitefeere lege * 

Quanta molis erit Mundi reparare falutem ! 

Pone modutn lacrjmit fupplex Clementi a , cernii , 
Magna nìtet venia tibi Jpet : homo lapfut ab Orco 
Jam revocatur ; babes , quod tot» mente petifti . 

Ditterai , ex tempio rofeot Pax aurea vultut 

Exerit ; ut Phaebut referat cum lumine Coelum , 
Vojlquam tempejìat glomerant pluvialibut Auflris 
Eripuit lucem , atque athram pratexuit umbrit . 

Sic Pax blanda nitent crinem circumdata diva , 
Confociat divas concordi lege fororei , 

Componitque fuo decreto [cedere ; mille 
Ofcula JuJlitia libai Clementia , namque 
Qoncipitur eum labe careni JeJfaa Virago, 

Fatium ejl in territ quidquid Sapientia dixtt . 
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DECENZ IO TESPIACO P.A. 



Della Colonia Aletina * 

t 




R Eddidit illxfum quum fido in litore Cetus 
Ad Ninives oras , quod prius haufit Onus ; 

Jixc , ihquit , mi hi /uffa : Dei predicete Ver bum , 
I///W minas pandere ,jujfa tibi . 

Lxdere^vel leviter Jonam attreElare quis aufui 
Fatidico jujium dum tonat ore DeumP 

Ergo qui Matrem Stygius Dominator Aventi 
Adflajfet , Verbum qua paritura Dei P 
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DEMALGO DINOSTENIESE RA. 

> 

Delia Colonia Aletina. 




C >ftei fòla il mortai torbido limo 

Ah, non involve al par, di tanti e tanti, 
Che al comun lutto, a le fciagure, a*piant\ 
L’incauto adduffe traviato Uom primo? 



Da r atro tetto tenebrofo, ed imo 7 

( Scorti gli albóri tuoi puri , e raggianti 
Eletta Diva ad ogni etate avanti) - 
Dubbio , confido , efclamar Piuto , ritinto . 

Forfè allora ftupìo ; ne ’n mente volfe , 

Fin dal prifco trionfo , ond’ e* fu altero, 
Del tu’ apparir le minacciami note. 

Di gielido pallor fparfe le gote, 

La legge or pavé, *1 cui tenor gli tolfe 
L’improprio onor de l’ufurpato impero. . 




» 
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ERBISTASIO LA DON LAGO P. A t 



Odia Colonia Aletina* 



D Ivinum fpargens Ccdrus late undique odorem, 
Confpicienda comis emicat in Libano : 
JEtemumquc viret foliis illafa Cupreffus , 

'* T urbida ventorum prxlia defpiciens : 

T e , Virgo , ha referunt , qua [ufo Acheronte triumphas , 
Flucìuat immerfum dum gcnus orane homìnum 
Sub Stj/gis imperio : Tu Palma invidia reni de s : 
Gloria tu florum pulcra Rofa in Jericho. 
Sublimis T urris , vallatus & undique fpinis 
. Hortulus , aterni delicium Domini ; 

Vivida T e P latanus , fr agran tia Cinnama monflrant 3 
Ignibus in mediis & Rubiti incolumis . 

Myrrha igne eftcrvens impuram difftpat auram : 
Conciperis ; vittus Rex fugit Eumcnidum ; 
Infernique lacus , atque horrida contremuere 

Antra Èrebi : viilrix ipfa premi s pe dibus • { 
Tartareum Colubrum . Plaudit Vittoria: vivati 
Vivat io Virgo , fiderà congeminant . 

Vivat io, effufo refpondent omnia plaufu ; 

Lxtitix ingenti terra Jinus aperit , 

At fua Regna videns radicibus extur banda 
Umbrarum Cujlo's ingemit attonitus . 
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ERM ! S IO LAGE NO P. A. 
Della Colonia Aletina. 




"]V /THripee riìv ptyoi\luu , 'irawxpdpnrovqt Magnar 
1VJL JLùKoytav Svpòs , xthtrau pi volti. ^ 

n/~« «V ItptTtptt ÙMJpX^OV S'ipKOp' ÌKHVO , 

OV^n àmiprov li TlocpStvos tri piu . 

Tira <Tè eèvSpàorov iriévmv voòv ir iv virtp^t , 

Tài’ «reu p fi^ov rii ptTeè raum x.Xs©'. 

Kpetyt »%i peérlw , a irirdùuv Sipii tri , 
n<r4/ffw \ 0 <^i •7»»' xxdeipàv Mag/ta*' . 



IDEM LATINE. 






D Icere conceptam prima fitte labe Mariam » 

iVon e/i r«r rcnuam , mens , antmufque probat. 
Sacra difcrimen Fidei my fieri a nofco 
Inter , £?* arcanum Virginis innocua . 

Scilicet illa hominum fuperant mcntcmque,animumqut ; 

Omnibus hoc fulget menti bus ingenitum . 

Cunclos illa igitur fas efi Ji credere , credam 
fartenidem cxpertcm crimine primigeno. 
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EUB0TA JLEONTINEO 
Pallore Arcade* 




T^Oiehè recifo il capo all* empio Duce, 

JL E TOfte in fuga meffa . ed a fcom piglio, 
Vinfe la gran Giuditta il fier periglio , 
Alla Cittade al fin li riconduce. 



Vaga le irraggia il. volto e nuova luce, 

E a lei rivolge lieto ognuno il ciglio : 
Applaude ognuno all’ immortai configlio , 
Onde fua fama ancor fuona e riluce . 



Nella gran Donna efpreffo il tuo bel vanto, 
pnde al rio Serpe infidiofo audace 
Dall’ invitto tuo piè Ri il capo infranto, 

Vergine eccelfa , ammiro: ei vinto giace. 

Nè al fuo cordoglio, nell’ eterno pianto. 

In tant’ altre fue prede or trova pace. 
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E UP I D I/O SIRIANO P. A.; 
Della Colonia Aletina. 



D AI labbro deH’Altiffimo fvelata, f- 
Pria degli anni , e di ogn’altra Creatura, 
Vi fu la bella Auròra immacolata, 

Che i Cieli ornò di eterna luce e pura. 

Sola trafcorfe , a grande onor ferbata , 

L’ ampio celefte giro , e f ombra ofcura 
Penetrò degli Abifii , e su 1 irata 
Onda del mar, che freme, andò ficura; 

Nè del Mondo vi fu Popolo, o Parte, 

Dove Prima non fulfe, e de’ piu Degni 
Non giungere a calcar le glorie fparte; 

E fu quefta Maria, ch’ebbe il fuo Trono 
In colonna di nube, alti dilegni 
A campier fcelta , o grazia fulìe , o dono , 
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FALC1SCO CAR'ISf IO 
Palloi e Arcade. 




N On fu già morte , che un dì fparfe ardita. 
La Vergili Madre di funereo gelo* \ 
Ma il Santo Amor col fuo poffente telo 
Il nodo fciolfe di sì bella vita* 

Ed amor fu , che novamente unita 
L’Anima grande al fuo corporeo velo 
Appretto al Figlio follevoila in Cielo ’ 

Di Stelle adorna, e d’aureo Sol veftita: 

Che non dovea Ver^in sì vaga e pura, 

Com’ altri involti nel comun errore 
Ritornar polve entro una tomba ofcura * 

Se pria che il tempo mifuraffe Tore 
Già prefervata da ogni macchia impura 
Scelta fu Madre al fuo divin Fattore. 
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FERENICO CALCI DENSE P.A. 
Della Colonia Aletina. 




K Avpovóuoi ópyùf ylyvovnu , x èx Upoyovoio 
A Ifix Pt iriyacri rò <pd*pìy òfiyovoi . 

Ovvìxm <pdxpàtvT& yiviTcu èx ff<irtp(ittrot aù-w 
ricépSu '©' , £pccy( t« n ut pòs ‘X 8 rxtxiOM i 
Ei j" ùvei ctòni ttflcèp'WfA àvS'pw V uXtatv tivos y 
Hfitv ùfcupàrcu èx ywxoìo vóptx. 

A lì Svnràv yt {xt‘ lAcò pivi] vip dveùn& tri , 

H*<Te nox&ri-dti , x èrcouivn Svyà'mp . 

Il aprivi %cùpt at^cj/ x\ìipov y Ty<T tpcneS'oy tri 
TìpuToyóyu cr hvojl ni nrctpù i rrùpu llxrpós . 
"Tiro x\t& crióScj/ y yccp apLOip®" xn\iò& AS'ecp.y 
2oì tó\ctv n TctptyH tÌvo^i* Quotoxv . 



IDEM LATINE. 

AT Afcimur haredes ira , primumque venenum 
INI Infetto bibimus fan gu ine progeniti . 

Ergo ne corrupto quoniam de Jemine prodit 

Virgo lethalcm Patrie babet maculam i "' **• 
Unius ob noxam fi Gens humana perivit : 
Communi ab lege hxc unica denota fuit . 

Una ejì Mortales tnter qua criminis expers 
Filia concipitur y Sponfa Dei , & Genitnx , 
Gaude forte tua y Virgo y cui contigit uni 
Primxvi immunem labe fuiffe P atris . 

Hxc tua laus omnis y fi culpa nefcia Adami cs > 
Divipam a titulo hxt gloria parta venie . 
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FILONDO PRUSSENSE P.A. 
Della Colonia Aletina. 




\ 

D appoiché il campo, il monte, il mar, l’arena 
Ebber confale le tant’ acque e tante , 4 * 
E fra l’orrendo turbine fonante 
Il lavoro di Dio fcerneafi appena : 

Vide Noè con fommo duolo , e pena 

L’ opre del fuo Signor conquife , e infrante. 
Vide fepoito il Mondo, e trionfante 
L’ Arca pofar su la pendice Armena . 

. 4 . 

Deh Vergine immortai, tue glorie afcofe 
Chi non ravvila in quello gran Millero 
Dal naufragio comun fola ferbata ? 

. ■* 
Chi non vede , che Dio in voi ripofe 
Tutti i tefori fuoi , in voi il fenderò 
Aprir ne volle alla Magion beata ? 
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Pallore Arcade. 




S Gombra ornai quello varco, e umìl rifpetta. 
Serpe crudel, quella ch’or l’aer fende 
Più del fol luminola , e a veftir fcende 
Corporeo manto, candid’ alma eletta. 

Lei credi forfè al rio venen foggetta, 

Ond’ hai sì gonfie l’atre fauci orrende ? 
Empio ! non fai qual di Lei cura prende 
Il Cielo , a cui d’ ogni altra è piu diletta. 

Di te ben io , fotto il vergineo piede 

So il vicin fato .... Ma che più ragiono ? 
Mirate, o Genti, eccol già domo, e opprelfo. 



De i prifchi Padri 1’ almo ftuolo il vede 
Fin di fotterra • e tal ne leva un Tuono 
Di gioja , a cui rifponde il Cielo ifteffo. 
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IDO FONTE ARA COSI O 



Pallore Arcade • 




D Appoichè l’Angiol de la falfa luce 

Si diede il folle invariabil vanto t , 
Di falir gli aftri , e d’ innalzarvi il Soglio, 
Al ribellante Duce 
Scefe tofto di Dìo vendetta a canto, 

E per fiaccarne l’oftinato orgoglio 
Chiamò l’afpro cordoglio, 

Che dal nativo lucido Oriente 
• Giìi io tratte repente 
Con precipite volo agl’ignei (lagni , 

Dove fra ignoti feempj, , 

Co’ Spirti afflitti , ed empj 

Del luo voler emulator compagni , 

Per difpetto fi morde ognor la mano, 

E cerca armarla incontro al Cielo invano. 
Pur fe ben con la lunga amara prova 
Di tante età che gli rotaron fopra 
Saper dovette 1* infelice Vinto 
Che ricovrar non giova 
Onor , e Libertà , fe mal fi adopra. 

Nè aver il piè da ferrei nodi feinto 
Con reo tenace iftinto, 

Ce- 
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Ceduto a l’ ira de i Celefti il campo , * 
Qual procellolo lampo 
Che del folgor precorre incendj , e morte, 
Del primier uman Germe , 

A la l'uà froda inerme, 

• Invido forfè ad attriftar la forte, ' 

E con la colpa d’ un lol Padre i Figli 
Tutti ravvolle ne i fatai perigli. ^ 

Oh come allor del colpo acerbo altero 
Gioì in aver coftui l’ anime ancelle , 

E la immago del Nume in lor foggetta! 

Come il terreno impero 

Parve il compenfo a le perdute Stelle ! 

Ahi mifera de I’Uoiti Natura affretta 
Da la comun faetta 
Del duro Feritor a fpender gli anni 
Ne’ tuoi foverchi affanni! 

Deh tergi il pianto , e a miglior fpeme forgi. 
E’ ver che in ogni luogo 
Te preme il fervìl giogo, 

Ma àlmen , fe il collo a le catene porgi , 
Tu regni ancora in quella Vergin Diva, 
Che la innocenza , e le tue glorie avviva i 
Ecco , che fola in fra ben quante aduna 
Fanciulle intatte f ampia Terra in giro, 
Del tuo prifco candor è apportatrice , 

Nè un folo iftante imbruna v 

Sue bellezze di fallo ombra , o defiro : 

Ella è Colei , cui de la Serpe lice 
Efler nemica e ultrice, 

E fchiacciar per Configlio alto fi ferba 

• La 
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La micidial Tuperba. 

Potea , lo fo , per riftorarti appieno 
De r. atroce fconfìtta 

Ballar la già prefcritta 
Prole che ufcì dal fuo Vergineo feno , * 
Quando pria col digiun, poi col fuo l'angue 
Fugò , e fpenfe lo icaltro , e crudel Angue. 
Qual mirabil però fora la imprefa 
Ed al divin Riftorator conforme 
Il feroce Avverfario aver conquifo ? 

Se difugual contela, 

E difpari in pugnar eran lor forme ? 

Se 1’ un, fembiante a Re , lui Trono affifo, 
L’altro a Servo derifo, 

Quegli poflfente , invulnerabil , fciolto , 
Quelli era in Lacci avvolto? 

Pregio dunque del Figlio affai più degno 
Fu le tartaree Squadre 
Trionfar con la Madre, 

E lor quaggiù ritor l’ingiullo Regno 
Con chi formata di terrellra tempra 
Di limo a par fi logra anch’ elfa , e ftempra. 
Tale di eterna Previdenza, ed Arte, 

Tal forlè non è al fin f ufanza antica 
Franger con arme , e imbelli delire umili 

I feri ulti di marte? 

II barbaro Signor d’ Egitto il dica : 

Non vide llormo di Loculle vili 
Co i denti acuti e ollili 
Sfrondargli i verdi e teneri virgulti ? 

No’l combatter gl’ infulti 

• Per 
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Per fin de le importune e lorde mofche, 
Qualor , folte fendendo 
L’aria con rombo orrendo, 

Volfer fue ftanze luminoi'e in fofche? 

Silara da Jael l'pento non giacque , 

Nè al biondo Paftorel Golia loggiacque? 
Ah che meglio il valor in Dio campeggia, 

E più nobil vittoria in lui ridonda 
Pugnando ular d’ebrea Donzella il braccio. 
Che il noftro fral pareggia. 

Onde il fuo gran nemico Ei più confonda 
Nel trarfelo con Lei ratto d’impaccio 
Qual Sol che ftrugge il ghiaccio; 

Con quella accorta e non intefa idea 
Al Disleal togliea 

La baldanza maggior di fua alterezza 
Il dir : benché io fia domo 
Dal Formator de l’uomo. 

Mi onora if mio Rivai con tanta altezza. 
Stolto ! il tuo merro era fervire un giorno 
A mortai Donna , e mercar gioco e lcorno . 
Sì sì per tuo difnor pubblico a dito 

N’andrai dimollro a i più remoti Tempi 
Rellio mancipio di Colei che abborri. 

Tu di Oloferne ardito 
Rinnovando i vernili arditi efempi 
Ugual la pena al fuo ardimento incorri . 

Ei pur l’ eccelle Torri 

Minacciò d’ atterrar dentro a Sionne, 

Ma chi’l penfier fermonne? 

Non cadde il trillo a Vedovella in preda? 

D L’Om* 
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L’Ombra irata or già parme 

Che di Giuditta il carme 

Pretto Betulia ad afcoltar fen rieda • 

Ve’ tuo malgrado in quel bell’inno ifteffo 
Il novel di Maria Trionfo eipreffo. 

Da'juoi nevofi , e difcoicefi monti, 

IP col freddo Aquilon fibilan gli Auftri 
Calar vid’ io sì gonfio il Siro , e denfo , 
Che le foci de i Fonti 
Tutte già ingombra di Falangi , e Plauftri, 
Già il nembo de i Corfier , a cui ripenfo, 
Col lor numero immenio 
I Poggi , e i Piani innoda , e de le Valli 
Chiude gli obbliqui calli : 

Senti in qual guifa Ei fi millanta , e giura 
Vibrar atre faville 
Su le Cittadi , e Ville! 

Come i Giovani audaci ormai figura 
Recarfi avvinti , e inonorate , e lchiave 
Vergini illuftri , e il Vecchiarei che pavé ? 

Ma il mio Signor che le Battaglie affretta, 

E ogni E'mo rompe, e Spade, e Lance lpui taf. 
Nè contra Lui feudo più vai , che usbergo, 
La tempeftofa piena 
Del Medo affalitor oggi ha raggiunta: 

Già Coftui piega, e dal mio Patrio albergo 
Odo fifchiargli al tergo 
L’ infailibii di Dio invitto Brando, 

Che fta fu lui rotando 

Non per man di Titanio erto Gigante, 

Ma di femplice Figlia, 

Che 



i 



Che con bramofe ciglia 
Invoca de i iuoi Padri il Dio , tremante , 
E mentre l’ebbro Condottier ne ancide 
La dubbia forte ad Ii'rael decide. \ 

Sciolgafi dunque un nuovo canto lieto 
Al Regnaror de l’Etra , al di cui cenno 
Moffo dal centro immantinente fpuma 
Il Mar torbido c inquieto. 

Crollano Palpi , e i marmi fcorrer denno 
Non men di Cera , che lì Squaglia , e alluroa, 
E ne l’ardor confuma. 

Mefchin Colui che fu la* Stirpe d’ Èva 
Si avventa , e fi folleva ! 

Sarà la fua mercè , farà un’ abiflfo 

Di sì dureVol vampe, .1 

Che oghor fue membra awampe : 

Il Roditor farà Verme che affilfo 



r . < 



Al metto cor, non mai, lordo a i Lamenti, 
Non mai fi Ranchi , e i primi morfi allenai. 



.. > •» 
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LIGERIO COLLIDE P. A. 
Della Colonia Aietina. 



S E Iddio fin* ab eterno è Onnipotente, 

Che atterra , e vince ogn* altra Signoria, 
Dunque potea far da la colpa efente, 

Efente d’ ogni legge ancor Maria. 

, * * * 

Maria di purità chiaro torrente , 

Fin d’ allora che Iddio la concepia. 

Fin da che Iddio con la fua valla Mente 
V invertì de 1’ eterna Monarchia : • 

, , • • « 

Figlia al Padre , in poter n’è degna erede: 

Madre al V erbo , è ne’ lumi al Sol maggiore: 
Spola del Santo Amore, Amor’ eccede; 

Come Figlia del Padre , ha il fuo valore ; 
Come Madre del Verbo, ha gli aftri al piede; 
Come Spofa di un Dio , tutta è candore. 





( 
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LISIMACO EPIROTA P.A. 
Della Colonia Aletina. 




I Lle ego , qui quondam facili modulatus avevd , 

Quos tuy Dtva y refers ab viSlo Acheronte triumphoij 
Crimine quum expers conciperts Genitricis in alvo : 
Spera barn dui ce s revocare ad PleSlra Camcenas 
Rurfus , & antiquas facundo carmine palmas 
Pandere . At accipiens Citharam ,/am decidit tpfa 
Ex manìbus vix fumta meis ; mcejìufque Camoenam * 
Nequidquam ingeminans iterumq y, iterumqjvocavi. 
Sed modo fi facile s Vati J e (fa; a Virago 
Sufficias vires , facrum & des Carminis oeflrum , 

T e prima expertem cantabo labe Parentum : 

Et tibi promitto , tanto prò munere Carmen 
Solvere , venturos , dum vita manebit in annoi. 

Ut primum nofiros tabo , fanieque Parentes 
Infecit ferus ille Draco , totamque Nepotum 
Corrupit feriem : furiii accenfus , & ira 
T erribilis ciedem dabat Orbi , & ad JEthera viflor 
Jmpediebat iter per multa pericula feptum. 

Quum "Deus Omnipotens Ceelo miferatus ab alto , 
Ac reparare malum cuptens , rabidumque Colubrum 
T artareas vtElum rurfus compellere ad umbras , 
Pallentes umbras Èrebi , noclemque profundam : 
JEtemum Jìatuit Natum demittere Olimpo . 

At vix concipitur pojl tot difcrimina rerum 
Virgo , qu£ gravidata Deo , geffiffe tumentcm 
Verbo alvum valeat , mando & fudijfe falutem: 

D 3 Oh - 



Obviat buie fubito Coluber , qui immania feptem , 
Et capita aita gerit , Jeptern J& diademata gcjlat , 
Cornua frànte deccm , rabicque agitatus iniquà , 
Lumina contorquet cxdcm minitantia , (3^ alte 
Dentibus infrenàens , nigrum vomit ore venenum , 
JeJJeidem tcntans corrumpcrc Sorde Puellam. 

At tu , N/rfe fincs , letbali vulnero Mitrcm 

Nane Colubrum violare tuam ? qux gloria Ixfam 
Communi morfu , mogul is fordentibus Adx 

Infeelam elcgiffe tìbi? Jaclabit iniquus 
Illc Draco juper AJlra fuum nomenque , decufque , 
T artarcis quondam vinftam tenuiffe catems , 
Quamqui Homines,Diviq ì colunt,Matremq\falutant. 
Scd fremat intere a , tantum rctuhffe tnumphum 

Haud fpcret : pandam fignum: Deus JEthere ab alto 
Viribus ex orna t geminatis membra Parcntis , 

Fùwf /o fofpes furiofum Jìcrnat & Anguem. 
Cernite : j ara properat Monjìrum ,)am dente voraci 
Intentatane ncccm , vomit & jam gutture virus . 
At prccjlnns animis Virgo , cnjlamque , caputque 
Calce premit Colubri ; primceva & labe triumphans , 
Expcrs concipitur , th?»/? purijftma in auras. 

Da cito terga jugx Coluber devicle , cavernas 

1 , pete tartareas , fubde & tua tempora plantis 
Vtrginis , extremi monumenta pcrennia luBus . 
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Cuftode Generale d’ Arcadia. 
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D I tant’ incliti Vati in mezzo al coro, n t 
Per onorar la Vergin Madre, incerto 
Rettomi , fe di Palma , o fe d’ Alloro 
Teffer’io debba in sì bel giorno un ferro. 

So ben , che il Lauro alle fue chiome infetto 
Del trionfo faria fegno e decoro; 

. Ed accennar la Palma avrebbe il merto 
Di perfetta vittoria il gran lavoro. 

Pugnò Maria coll’angue reo d’ A verno: 

Vinto ei reftò fotto il fuo piè : Compita 
Fu la vittoria, ed è il trionfo eterno. 

L’Opra dunque riprendo . Al Lauro unita 
Sia pur la Palma . Il proprio gaudio interno, 
Così , qual può , rozzo Paftor’ addita . 
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NERALCO CASTRIMENIANO 
Pallore Arcade. 




C Hi è fermato d’efaltare in rima 

La Genitrice Vergine, che in forte 
Ebbe non nata ancor d’elfer la prima 
Mercè il fuo Figlio a trionfar di morte, 
Lafci di Pindo il favolofo Monte, 

E il van , che nafce in Lui Caftalio Fonte. 
Altro è il vero principio , ed altro il fonte 
Che in noi produce il fuon di dolce rima, 
E tra le Mule , e su l’aonio Monte 
Cercando in damo io vo fua cagion prima 
Perchè Ella è in Cielo , e di lafsù dà in forti 
Di tor col canto i noftri nomi a morte. 

I carmi fol vengon da Lui , che morte, 

E vita ha in mano, e d’ogni bene e il fonte, 
Dio folo fu , che fpirto e di tal forte 
Mi diè valor, che il piano intorno , e il Monte 
Fei rifonar di non più intefa rima, 

E altri Uom’or fon da quel che io fui di prima. 
Dio folo fu , che d’ogni fecol prima 
Maria moftrommi libera da morte, 

E mi fe dire alteramente in rima 
Qual fu dell’ alto fuo Natal la forte , 

Tal- 
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Talché giammai di Lei pili puro fonte 
Nei fuol non forfè , o fcaturì dal Monte. 

Nè qui fermolB , ma fui fiero Monte 
Dove il Figlio divin di noftra prima 
Colpa foflrì le pene , Ei fe che un fonte 
Di lagrime io verfafli , e in flebil rima 
Spiegafli il duol di Lei 1 , che fenza morte 
Del martirio la Palma ottenne in forte. 

E per dire aH’eftremo ogni fua forte 
Volle che degli Aromati fui Monte 
E su in Ciel la feguilfi , ove mai morte 
Non pofe il piè , ma fol v’inonda il fonte 
Di quel piacer , di cui nè poi , nè prima 
Maggior può immaginarli , o dirfi in rima. 

Canzon , la forte ch’or non ha mia rima 
Quanto prima io l’avrò , quando in quel Monte 
Gufterò dopo morte il divin Fonte. 



m 
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NIVILDO AMARINZIO 
Pallore Arcade. 




D Unque foggetta del Nemico all’ ire 

Sarà Colei , che a ripararne i danni 
Fu (celta , qual Falange in campo a ufcire 
Pria , che il Sol diftinguefle i giorni , e gli anni? 

Ah ! che troppa averia cagion d’ ardire 

L’ Angel fuperbo , autor de’ primi affanni ; 
E potria giuftamente infuperbire 
Della felicità de’tefi inganni. 

Così nel mezzo del Divin Configlio 
Alto la Grazia ragionar s’intefe 
Per la Gran Madre dell’ Eterno Figlio: 

E a’.lor fu , che la cura Amor fi prefe 
Di farla efente dal comun periglio, 

E della colpa prevenir le offele. 
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NORILTO NAVIENS&tP.A. 

Della Colonia Aletin*.. 



D Trte il Signor : fi faccia , * * 

Nel principio de’ tempi ; ed ecco in arto 
Quanto in fua mole Funiverfo abbraccia. 
Dille : facciamo ; e fatto 
L’Uom , gli fpirò fui volto aura di vita. 
Ma nel crear quel feno , onde dovea 
Vera Luce infinita 

Un dì trar FUniverfo , e FUom riftoro, 
Prima del tempo ne pensò l’idea; 

Indi nel gran lavoro - 

Tanta di luo robulto 
Braccio adoprò potenza , 

Ch’ Ei fomma Sapienza , 

E immenfo e buono e onnipotente egiufto, 
Opra fimìle unqua a formar non abbia. 
Frema dunque di rabbia 
Quel moftro , che co’ neri aliti rei 
Tutto offufcar potè, tranae Cortei. 
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O R G E L I O P. A. 
Della Colonia Aletina. 




T Entai trovar 1* Immacolata idea • » 

Di Colei , che forpende il penfier mio, 
E fu Tobbietto e*l primo amor di Dio, 
In cui le grazie fue tutte fpargea • 

E allor che in cuore il bel delio volgea , 
Degli efferi creati in un s’aprìo 
Al penfier le gran ferie , u’ non vid’ io 
L* altera imago , che trovar volea . 

La Terra, il Mare, il Cielo, il Sol, le Stelle, 
E l’Orbe tutto , in olTequiolì accenti, 
Differ : Noi non abbiam forme sì belle. 

Ma al folgorar di vivi raggi ardenti, 

Vide in Dio 1* alta idea mia Menre imbelle, 
Che adoravan l’eccelfe eterne Menti. 
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• DELLO' STESSO. 
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A Llor che l’infinito immenfo eterno * ■-* ► 
Nume dal nulla il Mondo tratte , allora 
Pria del Sol, delle Stelle, e dell’Aurora 
Creò la Luce con un fìat fuperno. 

E quando all’empia fervitìi d’A verno 
Di toglier l’Uomo fe’ decreto , ancora 
La prima a ufcir del Divin grembo fiiora, 
Fu l’Eletta di Dio Madre ab eterno. 

Fu quella Luce {imbolo , e figura . 

Della divina luce ed immortale. 

Onde Maria fu immacolata , e pura. 

Poiché del Divin Sol la Madre , a tale 
Splender dovea per grazia, e per natura, 
Che tutta fotte luce originale. 
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R Eina, e fchiava , Vincitrice, e vinta. 
Rea di grave misfatto, ed Innocerité, 
Fra le tenebre involta, e rifplendente , 
Viva alla Grazia, e dalla colpa eftinta^ 

Libera e fciolta, e da catene avvinta. 

Vii Donna, e Dea , lpolfata , e onnipotente 
, Da Dio lontana , e Tempre a Dio preferite, 
Sicura in porto, e a naufragar fofpinta 

Fora Maria, fe a cancellare eletta 

La colpa, in un col Verbo in fen raccolto, 
Stata fofs’EJla dalla colpa infetta. 

Che fe con Lei fii cancellato e tolto f 
lì peccato, doveva eflfer perfetta, 

E aver Divino, e immacolato il volto. 
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Q Ual mai fia quello orrendo, e inafpettato 
_ Scempio d’ Arcadia tutta! il fiero dente 
u ingordo lupo ha già fcannate , e l'pertte 
E capre, e pecorelle : ahi duro fato! 



Ve’ il fuol di brani ingombro , e infanguinatò! 
E i capretti , e gli agnelli in fuon dolente 
Di flebile belar piangon fovcnte 
L’eftinte Madri , e ’l latte lor vietato. 




Ma pian, che veggo ! O fatto ben! vegg’io 
Che del più gran Paftor la Paftorella 
Figlia, in cui la virtù tutta s’unio; 

Di lauri cinta , trionfante , e bella ? 

Calpefta il vinto ingordo lupo e rio; 

E Arcadia applaude in quella parte , e in quella. 
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DI UN PASTORE ARCADE 
Della Colonia Aletina. 




t 1 



Q Uefta gran Donna , che di Sol veftita , 
Cui fa fcabello l’argentata Luna, 

Cui chiaman le fcritture e bella , e bruna 
E fu al Sol di Giuftizia affai gradita. 



Ella è Colei , ch’oggi a ridir c’invita 

La fua Gloria maggior , eh’ in Lei s’ aduna* 
Che non fi apprefe in Lei mai colpa alcuna 
Fin dal principio di fua nobil vita. 



Che giocondo veder l’alma Bambina 

Candida , e bella al par del bianco Giglio 
Schiacciar la fronte del fuperbo Drago. 



Il Mondo tutto al fuo fpuntar s’inchina* 

Nè fi ammira a fpettacolo sì vago; 

Se Dio fu a Lei e Padre, e Spolo, e Figlio, 



mm 
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PISOSTR ATO LABONIO P.A. 
Della Colonia Aletina. 



C Ome l’ attuta Serpe invida e rea 
Al primo Genitor 1* infidie tefe , 

Meditò fra le fue incaute imprefe 
Macchiar la catta Verginella Ebrea : 

Ma invan fi oppofe all’alta eterna idea 

Del fommo Iddio , che la fua man diftefe , 
Serbando intatta in mezzo all’ afpre offefe 
Colei , che fcelta Madre al V erbo avea : 

* ■ ** ^ mt 

Così Maria fcampò dall’ atro ofcuro 
Velen di colpa nel fatai periglio, 

E ’l fuo candor fempre rifulfe puro . 

Così del fallo infranfe il fiero artiglio, • • 
'Così il capo fchiacciò del Drago impuro , 
Così fu degna Madre a sì gran Figlio . 
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PRATINDO MANIA NO P.A, 
Della Colonia Aletina. 



D A 'due bei rai , che nel dipinto oggetto 
Vibran pur lampi di celefte lume, 
Traggon forza , e valor mie ftanche piume 
D’ ergerfi al magno , e verginal fubbietto . 

Aura di Tanto ardor m’accenda il petto 
f Or, che alto cantar mio dii prefume 
La Vergin Madre del verace Nume, 

Madre eh’ è un Sol nò d’atra nube infetto. 

Cedro incorrotto del regai Giardino, 

Illefo Rovo, alma Sovrana, e bella. 
Legno fedel nò da tempefte aflorto. 

Fida Colomba , il gran Motor divino 
l etti perfetta , e in te fplendè la Stella, 
Onde fei pura, e noi conduce in Porto. 
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REGILLO DAPEJOP. A. 
Della Colonia Aletina. 




E Cco fi apprefla pur quel bel momento, 
Che rompa a’ figli miei l’afpra catena: 1 * 
Ecco T Aurora , che il bel Sol rimena : 
L’Innocenza ritorna, il veggio eì fento. 

DeH’uman germe il pregio e l’ ornamento 
Già riforge in Maria di grazia piena: 
Ecco chi il pianto mio tempra ed affrena , 
E porta a Stige orror , lutto , e fpavento . 

Iniqua Serpe , che col pomo infano 

Mi tradirti , ecco quella , che col piede 
Schiaccia il tuo capo , e tu ne fremi invano. 

Sì ditte allor , che in tenebrofa fede 
Conobbe Adam , non ettere lontano 
Il dì, che te, gran Madre, al Mondo diede. 
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A Lrera Palma , alla cui ombra eletta 
Iddio trionfa dell’ infana Terra • 

Che per ferbare illefa, Averno arrena, 

E fa per l’uomo afpra feral vendetta. 

Altera Palma , fotto cui riftretta 

L’Umanità non pavé affanno e guerra: 
Palma , fotto di cui fi unifce e ferra 
La primiera Innocenza al.Ciel diletta. 

Palma , che trionfai fi addita e noma , 

Poiché di Stige avrem noi pur la poffa 
Vinta, circonda ancor la noftra chioma: 

E allor che del fuo fral l’alma fia fcoffa, 
Ogni mal nata voglia vinta e doma , 

Con sì bel lerto al Ciel prendiam la moffa. 
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Quafi Aurora confurgens . ’*• ? 

E Xferit Oceano vultui Aurora nitentei , 

Vietnam & Solii nunciat effe /ubar: 

Qua exoriente , novo prafulget lumino calum , 
Furvaque [quale ntes nox ruit in tenebrai . 

Luccm compcllat , lucem genus omne falutat : 
Jucundx adfurgunt emina latiti a. 

Virgo , Aurora micans , tu faufla hac omnia compiei , 
Quod tu mox referes , lamine digna Parens . 
Hinc bene conciperis communis nefeia labis ; 

Divina & Jtgnas pravi a lucis iter . 

Protinus en circum volitant bona gaudio pennis ; 

Gejlit & in laude s T erra , Polufque tuas . 

T erra ornata viget florum depilila colore ; 

Lilia fubcrefcunt , purpureaque ,-rofa . 

Dat late exultans domui omnipotentis Olympi 
Sidera Virgincis ojfciofa comii : 

Attollenfque Adam caco fub carcere front em j 
Vinclorum oblitus prafeia ftgna videt : 

Lata per obfcuras difeurrunt emina vallea ; 

Commifcentque Parrei latitìam lacrimi i . 

Una dolet Styx atra mali fuperimpendentii 
Cladem , delendum deflet & imperium . 

At noi dum colimui magna hac myjìcria , Virgo 
Promicat hinc nojìrii prafidium ingeniti . 

E 3 
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RIVALZIO P. A. 
Della Colonia Aletina. 



V irgo tuum duodcna Caput dum Sidera cingunr, 
fila tuo majus Lumine lumen habent . 

Sol Te circumdat , radiis fed clarior auB'ts 
Emicat ì ac Pedibus fic quoque Luna fubcjl. 

ViBo Eìementa tuum pandunt ex hojle triumphum ; 

Focdcris Arca , Hominum Pax fine labe nites . 
Cur hoc ? Serpentcm contrivit Origine Virgo , 
DeviBa bine puro fub Pede Culpa jacet . 

DELLO STESSO. 

D Um cadit Èva , cadunt Omnes; Cur morte fuper bis 
Serpens ? Virgo caput conterit Una tuum. 
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RIVISCO SMIRNENSE 
Pa flore Arcade. 




A Ccanto all’ Immortai Trono Sovrano 
Con ciglio grave di terror fedea 
1/ alta Giuftizia , e irata foftenea 
La (cure fciolta dalle verghe in mano. 

Se l’ Uomo , e l’ Angel egualmente infano 
Ebbero nel peccar la ftefta idea; 

Senta egual pena e ugual rigor, dicea, 

E l’ Angelico fluolo , e il Germe umano . 

Tacque ciò detto : e in quel medefmo iftante 
Sorfe colei , che per Divin configlio 
L’ origin’ ebbe della colpa innante. 

Allor Giuftizia di Maria fui ciglio 
Vide perchè l’Umanitade errante 
Dovea fottrarfi dai fatai periglio. 
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SABILLO LEPREONIO P.A. 
Della Colonia A le dna. 



IW1 

T Alor mi turba un rio fantafma infermo, 
Che involta fìe ne 1* orrida tempefta 
De F atra colpa , a noi sì grave e infefta , 
Ancor Maria , fenza difefa o fchermo . 

\ 

Ma retto in fua virtù , furge ben fermo 
Penfier , che non le tinga ombra funefta 
Il bel candor’ ; onde leggiera e prefta 
Di Gloria s’ alza a F alto poggio ed ermo . 

T al ferbo idea ; che di dolcezza fpande 
Un nembo al cuor ; vince i miei fenfi e alletta, 
E del più lordo fral mi fpoglia e fcuote. 

Or fìe di noi men generofo e grande 
Dio in formar fua degna Madre eletta? 

„ Lingua , s’ empia non è , ridir no ’1 puote • 
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P Oichè 1* eterno Iddio legge e mifura 

Die’ a l’ acque, a’ venti ; e le sì varie forme, 
Con mirabil di parti ordin conforme, 
Produffe * e vaga apparve allor Natura: 

Formò di non macchiata terra o impura 
L’incauto Adam ; che pria tra fagge norme 
Seguìa del buon cammin le lucid* orme, 
Fuor d’ ogni fervidi fpiacente e dura; 

Finché poi cadde ; e ’l reo malvaggio errore 
Seco traile il rigor di acerbi affanni. 

Crude ftragi funefte , incendj , e morte . 

E macchia tinfe il bel virgineo fiore , 

Donde fpuntonne, a riftorare i danni, 

Il Nuovo Adamo con men degna forte ? 
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SILVIRIO TISBOATE P. A. 
Della Colonia Aletina. 






L ’Alto , eccelfo Fattor già pria formata 
Ne l’eterno penfier l’ immago avea, 

Onde alta meraviglia , e diful'ata 

Gioja a la Terra , e al Ciel porger dovea: 

Ivi già il guardo intende , ove adornata 
De’ chiari pregi fuoi ferve l’idea: 

La vagheggia , ne gode * e fublimata 
Rende fopra tutt’ altre or sì gran Dea. 

Come nafce dal Sol raggio , che intorno 
Il mondo avviva co’ fuoi ardenti lampi, 
Ond’ è , che appare pili ridente il giorno , 

Tal’efce a lo fpirar d’aure feconde 

Di Maria l’Alma, e ne’celefti Campi 
4 Le prime glorie fue apre e diffonde. 
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M Aria formata : un caro bacio in fronte^ 
Di lei libò il Sovran Padre , e ditte * ' 
Pria , che mugghiafle il Mar , forgefle il fonte, 
E a partir l’ore il gran Pianeta ufciffe; 



Si abaflafle la valle , ergette il Monte , 

E rotatter le Stelle erranti e fitte , 

Eri Figlia concetta , e chiare , e conte 
In me tue gran virtù ftavan prefitte : 



Vanne in Terra a nutrir dolce fperanza 
Ne’ petti umani , e a render terfa e pura 
La Fede, e quell’ Amor, che in te fi avanza* 

E con quel foco , onde tutt’ ardi e fplendi , 
Le folche menti illuftra oltre mifura , 

E d’un Celefte raggio ogn’ Alma accendi . 
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TERGINDO PAFNENSE 



Pallore Arcade. 



U Manitade , che di Adamo Figlia, 

Hai funefto retaggio , affanno , e pianto, 
Rafierenata nel dolore alquanto, 

Le infelici rafciuga umide ciglia* 

Ecco dalla tua mifera famiglia 

Il Germe fpunta di allegrezza e vanto* 

E di Purezza in luminolo ammanto, 

Al fuo puro Signor fi raffomiglia. 

Su le vie della vita entra , chi fola 
Di colpa originale alla rovina 
Immacolata , e candida s’invola* 

Efla forge , com’ alba matutina : 

Umanità refpira , e ti confola, 

Di tua falvezza il giorno s’ avvicina . 
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Dichiaratone de 1 Nomi Arcadici . 



Ac am ante Giofcppe Brogi . 

Armelio P. Carlo Giacinto dalla Natività della 
Vergine Agojiiniana Scalzo . 

Brimi A Signor D. Franccfco Siviglia. 

Cri spillo P. Gio: Francefco da S. Catarina Ago* 
Jì ini ano Scalzo . 

Damasippo P. -M. Andrea Gauggi Carmelitano 
Genovefe . . 

Dasmone P .Ignazio dalla Croce Agojìiniano Scalzo. 

Decenzto P. Pojfidonio della Vergine Addolorata 
Agojìiaiano Scalzo. 

Demalgo II Cavaliere Scipione Cigala de Prin- 
cipi di T iriolo . ' 

Erbistasio Signor D. Gio: Ferdinando Sergio. 

Ermtsio P . Ilario dell' Immacolata Concezione Ago* 
Jìiniano, Scalzo. 

Eubota P. Alberto da S. Giovanni Agojìiniano 
Scalzo Piemontefe . i 

Eupidio Signor L). Niccolo Giovo . 

Falcisco Signor D. Domenico de Sancìis . 

Ferenico P . Epifanio da S. Giojeppe Agojìiniano 
Scalzo . 

Filondo Signor D. Niccolò de Antonellis . 

Glorizio Signor D. Aleffandro Grazioli. 

Idofonte P. Vincenzo da S. Jacopo Agofìinian» 
Scalzo Veronefe . 



Lige- 



Vie 



Ligerio Canonico Francefco Coletta Steri ich . * 

Lisimaco P. Federigo della Santa Croce Agojli- 
ni ano Scalzo . 

Mireo Abate Michele Giufeppe Morei . 

Neralco Monftgnor Giufeppe Ercolani . 

Nivildo Abate Gioàchimo Pizzi. 

Norilto Signor D.Gio.BatiJla Giannini. 
Orgelio Signor D. Fulgenzio Pafcali . 

Pastore Arcade Monjignor Lodovico Sabbatinì 
Vefcovo dell' Aquila de Pii Operar j . 

Pisostr ATO Signor D. Giovanni Campagna . 
Pratindo Signor D. Mariano Mordente. 

Regillo Signor D.G io: Antonio Sergio. 
Rivalzio Signor D. Niccolò Marinelli. 

Rivisco Abate Antonio Marta Cafpcrrri . 
Sabillo Signor D. Giufeppe Maria F agone . 
Silvirio Signor D.Silverio Giofejfo Cejlari. 
Tergindo P. Tamburino Chierico Regolare Tea - 
tino . 
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Et potuta & volai: redimens perfeBius ipfam. 
Prxveniens pafum , quattri fit relevare jacentem . 

T ota juìt pulchra , nulli unquam obnoxia culpa . 
Abfit , ut attritus ab e a Serpens caput e'jus . 
Antea contrierit , peccati fub pede foedo. 

Abfit , & ut fuerit membrum Demonis unquam . 

Gerfon in fila Jofeph Stan.7. 











Digitized by Google 




Digitiz«*b? Google 



v- r- 










POEMETTO 

r : ' * .9 I 

SU L’ IMMACOLATO CONCEPIMENTO : 

D I V , 

MARIA SANTISSIMA# 
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D I 

SILVERIO GIOSEFFO CESTARI 

Pallore Arcade* 



L 



’AIma, beata, eccelfa Diva io canto, 

^ j Ch’ alta concetta nel fuo primo iftante > 

. Qual limpida d’Amor face raggiante 1 
D’ ogni più raro fplende inclito vanto . 

Invan fi adopra il cieco Èrebo infano 
D y Eva a la pallid’ ombra or farla oicura, 

■* Se foggiacele Fumana, egra Natura 
De la grazia al comando alto , e fovrano . 
Quella del Trino, e Madre, e Figlia ,, e Spofa 
In bell’ aria col piè fchiaccia , e calpelta 
De r immondo Dragon F cyribil tetta, 

Qual Giuditta , «e Giael vittoriofa . 

Te folo invoco, e non tnia finta, e frale 
Mula bugiarda, o gran Dea .del Cielo} 
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Tn’l cor m’accendi del più Tanto telo, 

Ch’ unqua infiammò giammai mente mortale . 

Tu il mio ’ntelletto ofeuro alluma, ond’io 
Spieghi i penfier , c’ho dentro a l’Alma impreffì, 
Acciò bei fiori al tuo crin d’oro inteffi, 

E pago redi in parte il gran defio. 

Nè tu idegnar dovrai s’ imprende ardito 
Pinger tue glorie il mio caduco ftile , 

E iol lode appreflarfi ofeura , e vile 
A! fommo tuo fovran merto infinito. 

Fuor d’ufo amor mi fpinge , e mi rimena, 

La ’ve alberga fu trono di zaffiri 

Verità bella , cui vezzofa un’ Iri ^ 

D’ ogn’ intorno la cinge , e F afferena » 

Su la ruota de gli anni il tempo avea 
Già venti , e venti fecoli rivolto , 

Da che F u^m primo a fecondar fu volto 
Sua voglia in noi di mille colpe rea . 

Qinndo rotto il divieto , e cieco , inlano 
Divenne , ed invilito ; indi a fua prole 
Tutto ofeurò de l’intelletto il Sole 
Che poi trillo , e in gran duol ne pianfe invano. 

E fatto a Dio ribelle , a lui fi refe 

Nemico il Ciel , la Terra , e ’l Mar profonda , 
E d’ogn’ altro l’ influflfo almo, e giocondo 
Vide ^cangiato , e ne fentio Foflfele. 

Fu di Giuilizia aliar la face eftinta, 

E de la Grazia il chiaro, ardente raggio: 
Tronchi i bei giorni al noltro afpro viaggio, - 
E la vita di affanni-, e di orror cinta. 

Tra pianti, e rei Silaggi infetta fchicra # 

Di ttt-bini fonaci, e lampi ardenti „ 

Avvolfe in tetro orror Fumane menti , 

Trionfò morte inéforabil, fera, 

Fuor del Regno del fliaptQ erfe”il peccato 
L’empia cervie^, 4 noi sì’ acci 
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La vit* , c *1 merto al primo colpo eftinfe , 

Con morte ingrembo, e con l’ Abbilfo allato, 

E P uom reo dal Tuo Dio P alma volgendo , 

Non più del vero lume il raggio fcorfe •, 

La Ve a morte s’ andava , a morte corfe 
Dal verace fentier il piè torcendo . 

Come ne’ bofchi ombrofi al reo furore 

D’Auilro , e di Noto al fuol cagion le fronde» 
E co i fterpi , e ’l terreo mefce , e confonde » 
Prive del bel vitale , e frcfco umore j 
Così nel centro d’alte fiamme ardenti, * 

Scevre di fpeme , e nude ombre vaganti » 

Tra difperazion , fofpiri , e pianti , 

Ad eterno penar piomban le genti . 

Già tremil’ anni , e cento luftri , e cento 

Volgon la giù , che rigorofa impera , 

Giuttizia , che punifce afpra , c Pevera 

I falli altrui con immortai tormento. 

Perdono ornai perdon’ , o Nume Augutto, 

Che lottien coniugai lance , e governi 

II Ciel , la Terra , e di folgori eterni 
Armi la man’, e Sei di grazie onufto. 

Or tua immenfa pietà deve mottrarfe * 

Prodiga di tefor , che chiude in Peno . 

Gloria è fomma di Dio di amor ripieno , 

Che più perdoni , ove più dee fdegnarfe . 

Ecco l’ Orbe , che geme , ecco t’ invita 

Pallido involto , e appien trillo , e turbato , 
Che cangi in meglio un così acerbo fato. 

Che merta alta mercè colpa infinita . 

Così dicea Pietà , e d’ alto pianto 

Duo fpargeva da gli occhi ampi torrenti : 

Metta eco fea 1’ Empirio a’ Puoi lamenti , 

E ne’ Cori del Ciel non s’ udia canto . 

Al dogliofo, egro fuon di fue parole, 

Non pur fenz’ armonia , e dilcordante 
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Stavan le Sfere } ma la Luna errante 

• Piagnea con gli altri , e fcoloriafi il Sole . 

Frena , dille il gran Padre , o Figlia i lai 
Che i Decreti , che brami in me fon fifft, 
Fatto fpogliati i tenebrofi abbififi 
Con lutto eterno di Pluton vedrai . 

Ma , come io voglia riltorar del Cielo 
L’ onte foffeAe , ed i gravofi danni, 

E d’ Alme empir i miei gemmati lcanni 
Odilo ornai da me , che a te no ’l celo . 

Da Coppia eccelfa del grand’orbe onore 
Vergine naSeerà , che ’l capo indegno 
Schiaccerà del Dragon nel proprio Regno, 
Scevra , e Igombra del primiero errore . 

Concepirà nel fuo Vergineo feno 

Del Sant’ Amor per opra il mio gran Figlio, 
Per cui riltoro a i danni ogn’ egro ciglio 
Riceverà , e godimento appieno . 

Ei veftito d’ umana , inferma fpoglia 
Farà morte morir morendo , e vano 
Del gran fallo di Adam P ardire infano , 
Fugando ogn’ ombra de 1’ antica doglia . 



Soggiogherà l’Inferno, e d’onte, e (corno 
Coprirà il Re de la magion del pianto : ' 
Vittorioso, altero in gloria , e ’ncanto 
L’ Alme feco trarrà nel fuo foggiorno . 

Ma per narrar’ in breve forma, e Schietta 
Quanto il gran Padre difle al Figlio Amante, 
Chi, Se non Tu me’l detterà collante, 

Che Splendi a Dio vicino Anima eletta? 

Per top la colpa, anzi bear l’errore 
Tjf va diletto Figlio , ed uman velo 
Prendi pur riftorar la Terra e’1 Cielo, 

Placa lo Sdegno mio col tuo dolore . 

Hai Tu di luce al Mondo cieco 'e Stolto 
Il varco aperto , e dato a l’ uora la pace ; 

Del 
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Del cupo centro a la più orribil face f 
Ove errando cadeo per te fia tolto . 

Così diceva, e da l’eterna mente 

Senza ch’ufciffe il Verbo, il Verbo ufciva, 
Che quanto Ei fu , e fia tutto offeriva 
Al gran Dio fatto fpeglio a lui prelente . 

Padre Sovran , fe l’ immutabil voglia , 

Che Te molle a pietà , pietà richiede , 

Per impetrar’ a* filili altrui mercede, 

Vertirò , come vuoi , terrena fpoglia . 

E dritto è ben , che venga ornai concetta 
A prò del Mondo , e tol°a a Satan quelle , 

Che tolfe al Ciel prede si degne, e belle 
L’eterna Madre a sì grand’opra eletta. 

Fin da’ fecoli eterni a me fur care 

Sue gran virtù , che ben di Lei fui pago ; 
Splendea , qual chiaro Sol fua bella immago 
Tra le cofe create , eccelfe , e rare. 

Dolce per lei mi fia , grato , e giocondo 
Ogn’afpro duol , onde il tuo giufto fdegno. 

In me fia pago ; ed il Celclìe Regno 

Sol per me s’ apra , e fi ricompri il Mondo . 

Sì ’l bel fatai , lupremo , alto Decreto 
Notò 1’ Eternità ne’ proprj Annali ; 

Scolpìo gli aurei caratteri immortali , * 

La ’ve il rio Veglio ha di volar divieto . 

Chiamò l’ empirea Fama,e’l bel Sovrano 
Segreto aperfe, e impofe a Lei, che’l volo 
Da l’ un fpiegaffe , all’ altro eftremo polo , 

E a i fonimi Spirti ancor l’Arcan fia piano. 

Cortei d’ Angelo ha ’l volto , e fembra il Sole 
Dianzi al fuo lume infievolito, e fpento, 

Che un lucido balen fugge men lento, 

Come quefta volar sì ratta fuolé. 

Dà fiato all’ aurea Tromba , e ’l fuon diffonde 
Per le Celeììi sfere , e intanto il Coro 
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De’ Spirti alati in bel canto (onoro 
Dolce al foave grido Eco rifponde. 

Poi mille lingue feioglie , e lieta dice 
De la pietà di Dio l’ opra sì rara , 

Qual foccorfo a la Terra il Ciel prepara; 

L’ altiffimo miftero apre , e predice : 

Ode il fuono ogni fpirto , e P alta nova 
Apprende fofpirata; e’n varj modi 
A la Pietà di Dio dà grazie , e lode , 

E fa di gioja ogn’ un P ultima prova . 

S* odono rifonar l’ ardenti rote 

E’Dio grande : E’Dio immenfo : E’Dio poflente. 
Che creò gli Elementi , e di repente 
Diè forme belle a cofe informe , e vuote : 
Cinta d’ un facro lume alta rifplende 
Su’l lucido del Mondo etereo tetto 
Di Dio la Madre , e nel corporeo oggetto 
Vaga di rimirar lo fguardo intende . 

Il Ciel riguarda , e gli Altri fiffi , e erranti , 

E come punto nel fuo centro affilio 
Vede la Terra, e dentro, a Lei l’Abbiffo, 

E i piò occulti nel fen varj fembianti . 

Qui , Pietà , che gli ftea chinata a canto 
( Sì , tutt’ ebbra di gioja , a Lei favella , s 
E ciò facendo ottien virtù novella , 

Con gaudio univerfàl’e fuo bel vanto. 

Là nella Galilea povero tetto 
S’apprelfa al tuo natal felice appieno , 

Dov’ anco il Verbo eterno in bel fereno 
Cinto d’umane fpoglie avrà ricetto. 

Odrai Diva del Ciel , l’ alte tue lodi 
Celebrar’ in ogn’ ora in puri affetti 
Da le virtù più belle , e fpirti eletti 
Con foave armonia in varj modi . 

Ma le non ti fia grave ornai pon mente 
Quai per lodarti anch’io, o bella, e pura 
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Sopra i merti del Mondo , e di Natura 
Voci formar m’ accinfi in balla mente. 

Vorrei co’ i miei fudor ancor con quelle 
Gareggiar , onde il Ciel di te riiuona , 

E’ atelier’ a tuoi merti alta corona , 

E trovar, s’effer può, forme piò belle. • 

Ma tu, le degne anch* elle. Alma lublime, 

Di te non lon , mia voglia , e ’l bel defio 
Perdona, e ’l vivo ancor laido Amor mio, 

C’ ha formate or per te sì inculte rime . 

Non chieggo in mio dimando, altro non (pero 
(S’ han merto appo di te quelle fatiche) 

Se non che al fin de le mie colpe antiche 
Pentito io giunga nel beato Impero . 

Raggiava oltre l’ ulato aureo fplendore 
Ciafcun Pianeta nel fuo giro afillo \ 

D’ un bel leren ver noi mortrava il vifo 
Deporto ogn’ altro reo il fuo tenore . 

Del più puro zaffir fi verte il Cielo, 

Il Mar fenz’onda giace , e dolce e caro 
Zaffiro fpira , e ’n bello accordo , e raro 
Tacciano i venti , e tien fiorì ogni ftelo . 

E’n mar profondo di letizia immerfo 

La Luna , il Sole , i pefei , e i pinti augelli, 
Il monte , il rio , e i teneri pratelli ; 

Tutto fembra gioir V ampio Uni verfo . 

Anna, che tutta in Dio traslata è appieno, 

D’ un tant’ alto favor grazie rendea 
E del più puro ardor 1’ alma accendea , 
Divampando alto foco il petto, e’1 feno. 

*Te lodo, a te m’inchino, onde s’apporta 
Tanto ben , tanta gioja a me , e nel Mondo 
Dò fede a i Nunzi tuoi , ciò che gicondo 
Prometti , attendo sì , in gaudio attòrta . 

Poh 
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Polve fon’ io dipinta, ofcura, e vile 
Donna , e foggiacelo a palfion rubelle , 

Cui l’ offefa Natura in quelle, e’n quelle ' 

, Colpe conduce , ed il mio proprio Itile . 

Onor fommo mi fia , fe qual mi fono 
Serva io farò de le tue fide , e fante 
Ancelle , ed in tue mani , e in le tue piante 
Recomi , e al tuo voler tutta mi dono . 

Sì dille al Ciel rivolta , e da i fuoi lumi 
Lampi di puro amor raggiava intorno 
Di Celefte letizia in sì bel giorno 
Fu colma a tal, qual d’ampia pioggia i fiumi 
Prodigo il Paradifo a lei s’ aprio , 

E quanto ella più può ne gode , e fente : 

A lei s’apprefla intanto , e di repente 
Qual dal fommo Fattor candida ufeio , 

Tal nel fuo Corpo , a Dio cara , e diletta , 

(O fommo, eccelfo Don del primo Vero, 

Cui par giammai non vide il Mondo intero! ) 

S* infufe l’alma, e fu Maria Concetta. 
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